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I A" io non piglio prefuntione « Serenif- 
(imo Sig. Principe, di dedicare al 
TAltezza Vodra quello DifcorTodel* 
TAlicorno per vna vfanza, come per lo 
piu fanno gli fcrittori, gli quali dopo 
Thauer faticato giorno^ notte, & bene fpefTo gli anni 
intorno à qualche bella connderatione;aìla fine per ca 
refiia de* buoni Principi, che Fauorifehino 1 opere vir« 
tuofe, vanno mendicando k chi appoggiarle,accib che 
Totto qualche illuflre nome,acquifiino lorocredito> 
^ fieno rìfpettate da’maldicenti. Anzi io confefib libe« 
iramente,che quello ^ frutto,& opera del marauiglio- 
fo intelletto Vollro,& io,pcr quanto mi fu cócefiagra 
tia d vdirlo,nelbno llato(fi può dire^folamente copia* 
core. Perche non trattandofiin quella eccelfa Corte* 
ctiandio ne'i priuati ragionamenti/e non di còfe alte» 
& degne veramente di gran Principe; io ho raccolto 
in quelle poche carte tutto quel bel difeorfo; che, per 
occafionedi quella preciofaTazzad’Alicorno,venu 
fa da quei Redeinndia,& che fu portata à quelli gior 
ni al Gran D ve A COSIMO Vollro Padre, fu fatto 
tra nobili Caualieri , & unti eccellenti Medicbcbe fo- 
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no aMa cura di S. Air. delle tnarauigliofe vfttirdi quel 
Corno, & della natura dVnli Famoro animale in cucce 
le hiflorie . Nel qual Difeorfo ragionando V. A. con 
molto giuditio deAc !m|)re^eiiiieda alcuni Prìncipi « 
&honòratiisimi Signori Zi fanno deirAlicoroo,& inter 
petrando diuinamente quei lignificati fecondo le prò 
prietà di quedo animale, & con efempi di tanti Alicor- 
ni, che fono nei tefori d'Alcuni Principi; & di quelli 
rpeciaImente,chcllahaVedatiin Germania, & nella 
cortedi Spagna,& talvolta mectendoin capo qualche 
bella (X(]iiìione,dette ampia materia, che fopra di ciò fi 
faceflero motto belle,& dottifsimecoDnderationi. Le 
q,uali;(8c per la nobiltà del fuggetto, & per efTer quella 
materia deliderata molto, & grata ài Principi , paren- 
•'domi degne chefe ne douelTe tener qualche memoria; 
tutto quel tempo , che mi auanzaua da coli honorato 
’ieruitio, & co quelldrdine,che ho potuto miglioreje 
•bomelTcin carta, &. lottopongodi nuouoalle nobili 
Cenfuredi V.Alt. con animo, che fe alcuna cofa vi fa- 
*rà di buono, di tutto li renda laudeàV.Alt.che ne Ih 
ta primo autore : & nel rellante fupplifca la buona in- 
'ientione,ch*io ho di fatisfareàgli amatori della verità, 

• & che di fi fatte merauiglie di natura dcfiderano hauc* 

.re qualche vera rifolutione . 

c>i - . . 

Di V.A.Serenifsima 
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„ ’ ■ Humibfs.& diuotifs.Seruicore 

• cì ti- 1 * V yt i : . . « 


Andrea Dacci 
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É B ^oi dnJeremo IfcnconfìcU’ 

' f^antlo qudnte Mfficiéltà hdlf 

l'u t mesetto noltro nt (loffi 
ti» fùojfi Tifi etto dUd ndturé 
delle cofrinteUigibili , come 
dncord per ìd fud proprid de^ 
bolez^ ; trouerremo Venfii- 
md^uelld fentenz^ ddlcuni 
fdM, che di pochi fiime cofe noi hdbbidmo co^ition Verd, 
Cr che la piu pdrte di tjuel, che noifdppidmo, papiu to- 
fio opinione , che feienzé certd . Cerche dt tutto efuel^che 
foggidcc dUd inteSigenz^ nofira, 'tifino due eflremi» O* 
Vn m ezi» ; delii <fudh vno è eccellente di \nd eJJentU 
dlrìpimdfCome fono lefofidnzf fepardtet^immdterid- 
li^dUd cuitded ( come ben le dffomiglia ^rifiotUe)non 
altrimenti p confà tintelletto nopro , che p faccia F oc- 
chio della nottola allo fiìendor del Sole . TJn altra forte 
alf incontro \e ne infima , bafia , come fono la Jt(a- 

teria, certi primi principij delle cofe , li ejuali per U 
pochifiima ejfemia loro , non poffono formare tpoap niu- 

9 .né 
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Discorso 

nd mkght J^loYvfief^\^nteìkm\ fpfptnv 
ejfer comprefi, & intefì dd noi. ’Nel mez^ di duefh due 
eflrenk /(M le‘J]:eiie mdtfridH dtie cofe c^pit^e 
nifejle di firf» f le efUdlfi corna, c^arjieraitrpfitna.o^et--l^ 
to dffdt proprio dlld corninone humdnd • tuttduid hdn~ 
no quefle ancor d due difficulù notabilt^tme,perle tjud-^ 
li non fi pofptno perfettamente conofcere . Vna e, per- 
che in ciafcuna co fa fono alcune differenze interiori , 
alcune proprietà iCfuop di natura celeHiy atte ^uafi il de-t 
ùol lume dell'intelietto nofiro non può penetrare, fencn 
per Via dt conietture,^ molto debolmente. L'altra e, che 
e^i mftra codinone hauendo Orione da i fenfì, (sr cjue- 
JH per yiarij loro mancamenti tal'ooltd ingannandof , e 
forza che lene ffeffo l'intelletto s'in^anm ancor lui , O* 
intenda ^tna cofd per Mn altra . Et qui lafcio \>na terzé 
difficulta, la quale non ha riparo, Ó' e forfè la ma^lor 
di tutte ; quel, che la malitta de'maluagi huomini ado^ 
peri qua fi in tutte le cofe, di adombrare m modo la veri- 
tà, Ó" fofiBicar le fcienze , che mette in confu fione,0', 
mi fa dire , è caufa qua fi della deBrutione di quel poco , 
che fi sà . Horfe [intelletto nofiro ha tante difficultà nel' 
le cofe , che fono al fenfo manifefe , qual corninone dt' 
rem noi poter hauere d'infnite altre , che non f a ppre- 
fentano a' fenff Conciofa che, i perche nafcano in pae- 
f lontani ,0'nei deferti , ò che dt natura loro fen rÀ- 
.re, ò pur che non fi Vidder mai , non fon tenute à noti' 

* tia fe non per detto d'altri,&' dhmmim per lo piu igno- 
ranti, & barbari , che ageuolmente anco per malitia,, 
' ' ■ hath' 


DBLL'ALrCOKNa. ^ 

hénm fttm» darci Àertdere )ma cèfaffUr \n altra , ^ 
ilfa^o per ii 'péro . si ce^f f amemtto degli bromati, 
ér di molte forti d'animali, altre maramglie,che di- 

'tono idtrouar fi nelt ìndia dt la dagli Antipodi , le 

ifuali il tempo , che e padre della verità, Cr alt età nojha 
maxime , che ftenamgato , &'/corfo per tutto'l mondo , 
ci ha dichiarato tutte ejjèr cofe , o mal' ime fe , ò fauolo- 
fefo'm dubbio ancora s elle fieno ,bnò. Vede cjualt ha- 
uendo io per ciò trattato molto curiofameme ne i dtfcorfi 
dede proprietà occulte i alcune riho lafc'tate da parte, co- 
me fauolofe,& che poco importa, ch'ede feno verefo nò- 
come deda Fenice , deda Salamandra , del 3afìltfco , & 
Satiri, & Centauri, O' altre fìmili. Et di alcune altre, 
che erano m gualche dubbio , come fono la piu parte de- 
gli bromati, deda ‘Fietra "Bezaar, dell ^Alicorno , Ù* 
d'altre fimih preaofe , & rare - con tjueda diligentia , 
che ho potuto imorno àcofe fi f atte, e flr anitre, mi fono 
sforzato haueme ejuatche Vera notitia . J^a tra f altre 
cofe , ch'io defderaua, & che ho parte Vedute, ^ parte 
tntefe in ejuefla nobibftma Corte, ^cademia veramen- 
te floridi f ima di tuttf le virtù ,</f/GRAN DVCA 
DI T O S C A N A , wi /ó» chiarito meramente di ai- 
rune particularità,dede eguali io era in dubbio, ded'^li 
corno . La cui materia per molti rijfetti io ho giudica- 
ta degna di granconfderatione, e neceffaria’, principal- 
mente per effer ed a di ejualche importanza alla vita hu- 
mana , & molto defaerata- & di poi perche eda è Ha- 
ta ferrare in tanta ripuf atione appreffo de i T^r ’mcipi , 
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4 DISCORSO 

€9' dtlt opinione dei mondo j che non è Scrittore, ne , 
dico, che tra le meramglie di naturd, C9 le piu nohil f#- 
fe che peno cantra al veleno , non metta l'alicorno per 
noLiliptmo , & per \n antidoto eccellentipmo , Bcon 
tutto CIO ejfendo egli raripimo , Cr feruato ne i te fori do' 
‘Principi , e fiato cagione che la maluagita degli huomi^ 
m tirati dali'auaritia del guadagno , habhia meffo 
nanzi chi \na cofa, chi Un'altra , <9" taf vni certe pie^ 

tre per il vero flicorno, che poi alla prmua,csr non fen 
Zjt pregiuditio di molti, p fon ritrouate cofe falfe,fenz^ 
virtù , <9 tutte vanità é II che à molti, fisràme Jj>ecial- 
mente per molti anni à dietro , hacaufato vn fopetto 
maggior e, che t flicorno facilmente fofe anch'egli vna 
pmtle inuentione d'huomirù, tSr non di tjuella riputano^ 
ne, nella (luale t fiato pn cjui tenuto communemente . » 
La onde hora io ho dehherato di dame fe io non m'in^ 
ganno ) qualche Vera rtfolutione^con l/uon animo prima- 
di compiacer con quella mia fatica a' Principi virtuop, 
à cui piu che ad édtri tocca quefla cura ; & dipoi fero 
ancora do ella delha effer materia non meno grata, che- 
ytile communemente,per molte altre belle conpderatior 
ni, che per intelligenzp. di alcuni nobili Scrittori , Cr per 
ejjer meglio intefo, ciconuien fare . ‘Peroproponendonn 
per quanto mi p concederà di effer breue & chiaro, per 
compenfar le difjicultà , che vi fono conqualche ordine * 
ho Volut 0 diuider tutto q ut fio ‘Difeorfo , fecondo le regola- 
delia Vera dtmofir adone, in tre parti principaltfPerche 
mll vna difut eremo la prima Quifiione, Se egli è f ^li^ 

corno :: 
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SB L’ALICORNa e'. 5 

éUd (ptdle p àddttrrénmo pert )>nd,etdU 
trd pdrte molte rdgioni curio fe^ & con dlcune chidre di- 
Siinttomp prouerrk,ch‘egh èinduùitatdmente, 'Hell’dl-^ 
trd pdrte rifolueremo che dmmdlepd t ^luorno : doue 
p Vdiri ijHdfitogli dutori dntichi , Cr moderni ^ <d ogni 
natione nhdnno fcritto , 6 ^ ijuel che per il itero phd da 
tenere, ZJltimdmeme itenendo di Come , Cr Cerche, 
determineremo s'eglt haUid proprietà contrd "veleno Jdr 
per cjudl ragione p popi proudre^che t ^Alicorno hdhhid 
forza difare alcune operdttoni^comep crede mìrdcòlofe, 

P RI MA PARTE. 
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/, primo punto j che p ricerca Schiarare 
nelle cofe duhlnofe ft dirifoluere Jé la cojd 
e, 0 non e ‘.perche prefuppoPoifuefto primo ■ i 
fondamento % confeejuentemente ft inene k 
Sterminare che, e come , O' perche di e^uel, che p di^u 
td . Il ero il itulgo intende per quello nome d Alicorno, Àucomo. 
ima ferd incognita in cjuepe bande, ch'eUandJchtin 

lontanìpimi paep, con 'mfol corno in ponte , hauuto per 
miracotofo centra al 'iteleno , & m gran ihma de* Prin- 
cipi, dmaperoda' QredMonoceros ytn da' LAtmp- 
nùgUantemenie Zdnicomù ,. che poi \olgarmente vie» 

Suot 
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^ ’CVELB’ALlCORtJO 

^Alicorno , 9 L ioctrno . J)A!a in effetto , ejunF e^ 
JU tjnefo anunale, non è cofa facile à rifolnere : anzi d* 
aUum f dubita , che egli non fa cofa vera , ma ch'eda 
debba ejfer ejualche inuemtone Volpar e, che poi facilMen 
te fa venuta m opinione^ et da tai'vni anco fa fata fcrit 
ta 4 varij loro dtfe^, 0 per fmpltcitky 0 per trifitiatP 
per dilettatione,cn altri s'habbin prefa d'empier i loro li- 
bri di merauiglie , & cofe frauaganti,poco curandof, 
ch'elle fofferOi b vere, 0 falfe , Si come anco fu fritto del 
f ^fno doro da Apuleio t delle Strette da Homero, del- 
t Harpie da ZAirgtlio , della Chimera , del JtCimtauro , 
deld Htppogr 'tjfo , & di fmilt altre fantafe . E cheeptel 
tanto, che f dice, et ftruoua fritto dell' flicorno fa Vn 
grido f fatto popolare f può prouar e con molte ragioni. 


LE RAGIONI CONTRA 

L’a L I c o r n o . 

. ■ V. ^ 

Prima T^RI MIE RAM ENTE ilnome ifeff porta fco 
Elione : mamfeSla dubitatione, dtc'édof fgntficar vna fera 

incognita, & frana, et ch'ella najchi in ìndia,altn 
dicono in Etiopia , tir altri nel mondo nuouo . Voue è da 
, coftderare, che tjuella poca mtitia,che f ne hauuta in- 
• ; fnal dt d hoggi in tutta Europa, come di cofa franiera 

ch'ella e , non è Venuta fe non per via di genti barbare , 
^rozz^,le ^uali con tutto ciò non par che n'habbino fa- 
puto dir altro ,fenon ch'ella nafehi ne i deferti, ^ ch'el- 
la vadta folitaria , e per luoghi inaccefibili , O" che pe- 
rò fa 
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fi p^cofd YdYdà \edne. il cioè efcgnofchemdnco cjueU , 

U genti douedno huueme cofd eh certo , ma ci da Un fo^ 
j^eimt t che fono quei colori eglino ci habUno dipintd 
yndcofd in arid . Ecfueflo fi conferma , perche manco seconda 
gli dutori^che dal principio nefcrffero,fono flati di mol ^“8^ 
to conto; perche il primo che fcriueffe dell' ^Alicorno , per 
tjuanto fi cdud da ^Bhrào nel hbro V i i L al capìtolo x x i, 
fu Ctefid , il tonale ^rtflmle nelltUo > i i /. deli'Hifo- 
ria degli animali al cap, xxvii il apertamente nomi- 
na per autor poco degno di fede . E con tutto ciò ha del 
'perifmile^che tutto quef che ptfeia ne fcriffero gli altri 
autori , & llBeffò ^rUlotilct O'Btinio lo pighajfero 
da lui, Chegh altri poi manchino d'autorità ^ hloflrar 
tOi per \m de (freci pofleriori, fi 'fede chiaramente che 
egli fi dilettò dinoueuetCt di fi fatte meratttglte.Et Qia- 
m , feUn par ch'egli ne douejfe fcriuer piu accurata- 
mente facendo egli profefìione folamente degli animali\ 
fi fede pero che''' ne flaua in dubbio , yfando fempre di 
mettere innanzi quello termine » fi dice^ ò dicano, ò s'in- 
tende * Et ejuefla per v» terzo argomento fu altresi la 
cagione, ch'egli, Cr/juet , che fegmrono dopo lui ^ fino a' Ragione, 
tempi nofirt ^ tutfi n h abbiano ragionato con ejualche di- 
uerfità : perciò che non trouandofì di e^uefio animale co- v 

fa ferma jne certa piu che tanto, O' fcriuendo eglino per 
detto / altri, furono forzati fecondo le ’mformationi, che 
nhebbero chi per ì>na via , & chi per vrs altra à fcrmer 
tutti dtuerfamente. Onde manco pofiiamo affermare di 
iptei, che nhama dMa tjualche notfia d tempi no Bri, 
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che ne fcriuam M 't^eduta , ne fer cofd certa , fetchefonè • 
dncor e fi tanto differenti tra loro . ^Itri dicano e ffere 
V» Cauallot altri Yn^Afrio, altri à gui/a / V» Ceruor aU 
tri Elefante yCt altri dicano cheUSttonocerote è "ma 

ffecie appartata dalle fopradette , à tale che alcuni ne 
Diuerfitl fanno due fede, alcuni altrine pongano tre,&'piuJj>e-‘ 
^1 Am- ^Itri dicano che C flicorno babbi t\>gna inter a, co • 

me'lCauallo, altri la fanno ffartita comedi Capra, aU 
tri piatta come /quella dell' Elefante . fono gli autori 

dàfcor danti circa f animale Jolament e, ma fono differen- 
ti ancora nella defcritione del corno: perche alcuni lo poto 

» tna che da baffo fìd 
bianco, O" in cima nero . Un altro dice , che \erfo la ci- 
ma tiri al purpureo, o lionato , altri lo fanno pulito , O* 
hfcio , altri ruuido come'l corno del Ceruo , altri che fa 
fchietto, & altri che da alto a baffo fa f rifiato dì intor- 
no a lumaca àguifa it\>n belli fimo lauoro . ^ogonlo piu, 
Diuerfità ^ meno largo, lungo differentemente . I moderni poi 
de' pam- effendo forzati in tanta diuerftà di 'venire al paragone , 
ér riportar f alla efferienza di molti corni d',^licorno , 
r. che f 'veggono ne i t efori di alcuni Principi Chrijhani j in 

ejue fio ancora re fi ano confu f, (S' conuinti: perche tjue- 
' fi corni manco f veggano e fere tutti à vn modo , ma in 
certe cofe fon conformi a ejuel, che nhan detto gli anti- 
I^Mc. à)i,<P' in certe no. T>i piu, ejuel, che fa credere che ejue- 
fla verifmilmente fa vna fama popolare , che à poco à 
poco fa ere fiuta , <5' habbia pigliato credito di 'verità ; 
f argomenta dalle promif ioni eccef iue , C' incredibili , 

che 

,v 
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ctit Jé tjìh^h\m p féumt ieUt 'pìrtù S Ptéepp corm , 
Tìicémo i^plutdmenteche ìu^IU contrd lo jidfmo» con^ 
ttdlmdlcddmo, CT- contrél y>eieno: & ime pn^jtìtfi 
ffoteud télerdre» W é^gum^otu Mpw^heU 'pirtù eU epte 
Ho corno non è foUmente toner d Pn pdrricolar veleno • 
md^enerdlmenie Pah contrd qudl p voglid forte di vele- 
no . Efer feconddr meglio digito de' Principi, Mcdno 
che non dccdde torlo per boccd, come bifognd fdr dellé 
T tridcd, & degli dltri dntidoti perche bajld foUmente, 
che (lue Ho corno pd tenuto dlld prefentid doue pa, o doue 
P porti Veleno , perche fuhito fcuopre egli il Veleno in due 
modi, 0 fudd , 0 verdmente meffo per prono nelT Accpudt 
0 in Vnd tdzjnt di vino, comincia fubito d bolltrei Et per 
meglio dare à creder (pteHi mtracoh ,p vagliano de te- 
Pimoni antichi, gli cjualijcriuono, che i He dell'lncha fd- 
ceano farle taz^ di quefo corno , nelle ^uafi loro foli 
heueano, &'p teueuano pcuri da ogni malattia infana- 
hde , & che per ejuel S non poteuano temere <t alcun ve- 
leno, ne di alcuna altra auuerpta,pn di paffar fra P ar- 
me, tsrper metzs fhoco , altre pmìli promeffe im- 

popihih , che quanto piu eccedano ogm credenzjt humd- 
nd , tdnro mdggiormente ddn cdgione d' piu intelligenti 
di far perdtrla fede al tutto eh quel, che fe ne dic^ * 
,yinzi non mancano alcuni Valenti huomini , che hanno 
hauuto ardir di fcrmere , & di negar in tutto , quanto p 
crede à queflo animale ,<ir del fuo corno, &'dKanoche 
f ciurmadori, de' quali il mondo nonfu mai finta, p pen 
/erutti di queHa famd' popolare ^ K^lhabbi»o mejjom 
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tantà eccellenza Principi ^ che nrn fèrrei 

beyeramente te/oro quello:, chetrdinfimtd Cèpid é ceft 
ncche , & preàoje ,non.lti hdueffe dncord LlAbatmt • 
Q^nta ?rr 'ultimo drgomentOydlcumpetrebbùnQ penfdre perls\ 
cmformtd delle \oc%t che il Mmocerote^ <S' il Uhinoce^ 
rote fidi medefìmOf che vuol dire animale, che babbi Vm-' 
Jùl corno [opra le nari». ^Ca fe do fuffe,^à non vi farue 
dubtt adone alcuna : concio fa che il Ahinocerote è certo 
che fa , & piu Volte fu veduto ne i publid fettacoli al 
tempo <U Ttomarù . ^a s 'egli e altro ammale , come f 
prefuppone , qMuinafcevna dtffculù magftore , perche 
frd tante fere , che fconduceuano da tutte le partì del 
Spettacoli mondo in cfuei marauigliof fiett acoli di Xoma, non f. 
de Roma- legge pero mai, che vifo^e condotto C yAUcomo . Ideila, 
dedicadone dello ^mf teatro diViocletiano da tuttc^, 
le bande p condujfe vna ejuandtà À fere i frane gran^ ■ 
diftma : ma non p legge che vi f facejfe mai maggior- 
diligenza, che al terreo S Gordiano, perche douendo egk 
trionfar de' Ter f, & celebrar le fefle fecolari per t m* 
no gloriopf imo , ch'erail mille fmodalld edificatione ék 
Homa,chepoi celebro Filippo primo ImperatorChr'tfut^ 
no ,fuo fuccepore,fece condur per /quelle cacete Elefan^ 
d, ^Ald, T igrt , Leoni , Leopardi , Hiene, Camelopar-^ 
db. Onagri, & Caualli faluatichì , altre fere di piu 

firti , tra leejuah par merauiglia , che mane affé t ^li» 
tomo egli f ritreuaua ( come f dice) pur in e^uelle bau 
dél^B maggiormente ch'egli era mejuei tempi mendona* 
k^parfmmtVperdmmal'così brauo, <sr di cefi degno /fet; 
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^oUt^^udntidltr^i dtùmdU »chtfi 'pedeffèrmù . Uche 
ijtffu piié fSo f che non^nfi troudU4 ne pece ,ne mel- 
^o,<S‘ per tutte ^ue^e , &■ dkre réffom pere, che indù» 
hitdtMmcnte fi pop cdnch 'mdere , che d ^licerne nett fi 
trueui t O* yeramente non fé . 

« 

' i^ONDAMEHTl, ET RISP'OSTB 
. Cunirale predette ragioni •• » 


H O \oluto éddur tutte quefic réfiem in dubbio del 
t flicorno ^perche tl dubitér in tutte leiofe fuol 
- aprir grandemente la flrada alla 'pcnta.Et pere 

telerò che in contrario n hanno fcritto , non meritano ap~ 
preffo di me fe non lode , tonando ep pero non f fieno 
lajciati guidar dada o/linanone , Cr per opporfià efuedé 
tommune opinione, che ne fiata fin fut tante celebre;md 
daldeftderio fole eh' ognuno ha difapere , iid^mar 

folamente à fine, che piu chiaramente fi poljdyfemre in 
cognitione deda Merita . fi come io fiere di moflrdre in 
^luefia materia . 'Primieramente ejuante ada propoHa 
di coloro, che vi tengano ejualche dubbie'. grande ar» 
gomento deda Uerità,fecondo‘lgiudttto de' Sam par che 
fia la Fama \niuerfale , & magfiormente tfuando eda 
ptruoua fiaìàlitafir approuatada huomini di autorità, 
& con ejualche ragtone.il che è auuenuto bora dcd'iAH-^ 
corno, di cui perferaipana ch'eda fia, & natiua in lon 
t ani fiime regioni, è pero data antichi fiima fama , & V» 
tommun conjenfo apprejjo degni nattone , eh ed a fia Me- 
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rdmeme . mJijfiéV^i^orre, chejqueBoJU J}dt§ 

forfè V» gualche grido popolare, dipòco creditoyper*^ 

chedoue ogmgfuUpopJdrtJmlemlireueiépo micarM^ 
Huefid dicot che efÌMa fuma ^muerfaUJa tjiMÌe è perfer- 
uerata in ogm età, et tllufratajache p ha memoria dd 
, le lettere, da fcpttori tanto facA» guanto naturali, de* 

primifCr de* piu famop, che pano mai flati al mondo, Cr 
tuttauta e \enuta ac^uUìando maggior chèarezzé » ^ 
certezza di cofa \era, Vada fama ^oiperche tutto ijuel, 
che fi dice,op ferine può effer'»ero,ofaìfo'^/jujto par de- 
holezzé dtgiuditio à creder à fuhtto daffermatiua , che 
fia costitamo dlTincotro p può imputare a temerità à co- 
chiudere ^ch'^/na cofa tenuta, et accettata per ^era di c»- 
munparerde Saui, tanti fecoliftaf alfa, òfiaqual- 

che\ana inuention ihuomirù. Maggiormente , che il 
Areomcn. ^ H falfo , fecondo che io truouo ne i principij mor 

toglie c6 raUi per dubbio che pa,p difeerne per >ia di coniettura, 
da tre forti etindtttf, ò dalla cofa ipeffa, che pdice, ò dal 
d autore , o dal modo . Quanto alla prima comettura , è 
cofa certa che in tutte le cofe fono i fuoi efiremi» i fuoi 

mezzi > ^ tmiuelle fledalmentet che p rauuolgano neL 
le opinioni degli huomini , altre fon Yere, altre fon pofle 

per modo éfigura,altre fon fuperflitiom delle genti, & 

altre fon mere fauole,&' fantafte . Vede ijuali non fac- 
eendop dijhntione , ageuolmente p incorre mcjutl detto 
df ^riflotile ,CHhchi riguarda à poche cofe , preffo 
àce . Ea di ifuì nafeano altri inconuenienti , perche fi 
gaffa da yngenereadf altro,et fi Aeneper lo piuàinferir 

conciti- 
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^nchtfipm fi fitttt tforiÀtémù , O' che peràtmenturd 
non pd Bdto det((^ dell' iAhcomo dltrimente , che deU - 
tifino d 'oro / Apuleio , delle Sirene et Homero , eieU 
tHdrpie j del . Minotauro , Cr pmili dltre inuentiom, le 
^udhnonhdn pdrdgone neffuno con quel ^ che ptruoud 
delt flicòrno : dnzf doue elleno contengono in fe qudl» 
che buon fentimento , tuttduid per effere dllegdte fuor 
dt proposto jt \enrdno riputate per ctancie , con poco h$’ 

■nore ancora di quei buoni auton , che alle \olte V; han- 
no comprep altipimi pgwpcati . C^pno et oro et^~ fi^ni 

puleio non fu altro ch\na belUpima pgura j in deripo- r ACno dì 
ne di quelle fcìocche religioni de‘ gentili , tf'pnmoHra^ Apuiao. 
re , che chi conpderajje bene i mancamenti , che prh 
trouano in tutte le conditioni eUgb huonùni , & i Vuij 5 \ 

che egli pnge di \edere fono quella majchera d'^p~ 
no : trouerrebbe , che tutte le ationi humane , et ’ta^ 
dio fono fi ette di Virtù , fon piene etinpràte imperfe- 
doni . Le Serene dtHomerOtche furono trouare da Vlip DeUe si- 
fe intorno à i liti eh 'NapolhO' di Sicilia, non furono pgu^ 
rate per altro, che per la fraude, che fono bello afietto , 

Cr canti , &fuom, <5r \arìj modi di adula tioni , di che 
molto abbondano fino al d'i dhoggi quelle parti , ingan^ 
nauagh incauti nauiganti, TJ olendo ammonirci quepo 
mirabìl "Potta col color eh p bella poepa , che nel cormer» 
far etiandio pagh armci,dobbiamo efiere accorti,nó con 
putire alle troppe carex^,0‘ ’mfohte accoglienze altrui, 
itHarpie mofìranela rapacità ^ tsr t'mgordifia de piu DeiieHar 
potetiii ,yerfo gl inferiori , Cr à foreSlieri mapimz^ . 
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Le T^ù^c , i féiufù , <S' Sdàri ftlutfiru 0- CenUMri,0 
Cilmarti mte fon fuptrfiitiom ^ » fatte fero nett 

femé ^tU’Jttio , 0 per it^e^nar /otto quelle figure A g& 
amm fcmpliàt o per dilettare . St che quefle luuentioni 
non meritano ejjer kaftmate per Chimere ^e manco han 
.paragone alcuno con C flicorno: perche.queltche fi truo 
ua jeritto deli flicorno , non e fauola , ne fintione , mé 
"Veramente hilloria dt cofa,per firana^ 0 ojcura eh' ella 
fiat realmente e fi fieni et 0 accettar a 1 0 1 enuta perve^ 
AiTomen- rtfiima da ogni buono fcrittore . Ex che ciò fia il Vero , 
tutte quelle ragioni , chegh fono addutte in contrario, le 
medefime fi pojjano anco fare contea t altre cofe vrrc_-: 
fi come bora rlfoluendale à vna per vna,fi mofirerrà ma 
tùfefiamente . ^ede quali mi feuferanno alcum firn 
dotti t che fanno quefie cofe meglio dime ,0 ptrauucn* 
tura parrà loro ch'io mi diflenda lungamente ,doue io po 
teuo forfè rtfoluerle con più breuità : Si perche quefie 
trofie portan feco altre ragioni , che fe io non m'ingan- 
no concludano per la parte affermatiua , 0 ch'io tengo 
ferverà dell' ^Alicorno . fi Ancora perthe in queflidi- 
fior fi delle cofe naturali, cH io fogbo domandar filofofia 
pratica,0 verarnete filofofia , non fi ricerca tato lo filile 
loico , 0 ri fretto , che per lo piu porta ficco ofeurità» 0 
* ma fiime in quefla Imgua : quanto par che fi defideri Vn 
ragionamento Xetorteo , 0 diflefo, che con ragioni chia 
re, 0 con efempi familiari rifiolua ogni duini atione , 0 
porga infieme al lettor, 0 dtUtto, 0 notitiaépiu cofie^ 
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DISPOSTA ALLA PRIMA RAGIONE^ 

Che TAlicorno è verarococe^fe bene 
egli (ia incognito» 

P £^R ìa prima rèsone p t dUeg4tt,òct^ìuirnè> 
p4 fera 'mcopmta\il che mn p megd, ma da cfuepa 
propoptione non feguitd pero U confe^uem/t k con 
chiudere, adumjue t^Aheemo non è . Cerche il medep-^ 
mo duuiene ([mpmte dltre cùfe,le qudH perche ci p por- 
tano di lontani paep, o perche najeanone' deferti , ò che 
pen rare di natura loro^ fono, come p è detto gik,quan 
to alla Jfecie ,<3' la natura loro , in pochipma notitia 
apprefjòdi noi , Crcon tutto ào fon auantoall\fo\ol- 
gdripime, note k tutto l mondo . Che e piu in 'ófo hog* 

^ in tutta CEuroptcdepli Bromati, fSfdel Heubarha- 
ro, et del Legno\^loe,& delf ^mhra.per no dir di tan^ 
te altre Jfetìerie, cofenobiHpime l Et nondimeno k Gli Aron» 

^Stio d ognuno , che pa mediocremente efercitatonelle 
hiflorienaturafi, appreffogli antichi , & Diofcoride,&* 
falena , Cr Plinto , che ne fecero prof e pione , k pena p 
truoua eh loro fcritta cofa di veritk , anzi tnolti reHano 
ancora in gran dubbio * ‘Del Heubarbaro , per dUi^en- Del Reo» 
tia, che vi p pa yfata da v» tempo inauk,non psk anco- 
ra la pianta , & in che resone, o di rontofo eh Leuante 
propiamentenafcln. Del Legno sAloe, "oeramente no- Dei legop, 
iilipim , non p sk altro di certo ,Jenon che per nafeert 
t^inaideferninaccepddi, & grandi, nonp 'oidde mai 
* S 
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iti qudt arbore f fa, fe non ifuanto le piene de* fumi, 
tr Ufmifurate inondationi, che fanno ojw anno tl ^am 
ge , Ce lindo , molti altri fuma dell' India, ne recane 

certi rottami, come noi ve^hiamo , che f ricolgano in- 
torno à efuede riue , per V» le^o odorifero , e preciofo , 
peli*Am- cambra Cane fi dice, che nafce in Arabia, & che fi 
bracane, certi fonti allito del mare, 

ma è gran cofa , che non fi poffafapere ancora , che co/d 
fa . chi dice, che nafea in ^uei fonti àguifa S fungln^ 
chi tiene chegli fia \na fecte di bitume, f come io diclna 
rai ne' libri delle Therme'fipi» to/lo comeio intefi da V» 
nobil Trincipe, ch'ella fia 'pn’efcremento dhn gran pefee, 
Utjualepafcendofidl'vn frutto d'\na certa pianta,chein 
^uei liti fi gener a, à V» certo tempo fa nel 'ventre apojle- 
ma\ il cui ejere mento , b 'viene a nuoto /opra à quelle on^ 
de, eéfueffo fi raccoglie perii migliore, ò lo getta tl pefee 
fieffo fuori, et è il più 'vile : ò egli 'vi muore, rigettato 

dal mare vi fi truoua dreto in ejuelìo apofiema delt^m 
DcirAm- bra parte nera,& parte gnfia , ^a che piui if 
^^ro- Coronaria , che è cofa piu volgare , hauuta pero an- 

ch'ella in gran pregio apprefjògli antichi, t^nonmeno 
de' moderni, fi pefea ( fi pub dir ) nelle regioni no flre,ne' 
liti del mare di Germania; & nondimeno fi dubito final 

• tempo dil^linio,(sr hbggi none rif aiuto, s egli fiapurvns 
forte di bUume, b di fugo congelato in /quella maniera, co 
me nafce tl Corallo in altri mari . O Veramente s'elìa fid 

• 'vna gomma S cjualche arbore in quelle felue Settentrie- 

I naii, O' deferte, che da/efìeffa cdfchi,<P' per i fiumi, &• 

' . per 
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hnJeJeimdrefid recdt^'à fittile rme, 6o/d emdè, 

€he fe mnji pefcé C9n<erti retibuttdtt cótrd i firn ti dii ^ / 

nutre t i/e non fi cdUd ddfl'drendt in tgm dUro modot che 
fi truénii non hd ìjuìI ^ egio, ne tfuelid perfetiene /tlche 
'fd penfitre ifdiHdpfepidmente nà/cin inauelmdre^, 

'Hit tpà Idfwri infiniti ditti (fiempi fimigltdnti , & filo Ai^hbm- 
■ piglierò tjnefh per argomettyche fi come noi d pendfdp- ic. 
pidmo rdgiondr delle cofe tanto '»fuali , & trite , & pur 
non fipuò negar , che fiano ^ cefi crede io , che mi non 
> pefiiamo negar che t ^icorm fidyfe bene eghfid poco 
noto » per ejjer egli fera alpe/ire tfolitarid i & rara in ' 

modo , che tutti conuengano in ejueflo per V » punto mol~ ’ 
to notahile della natura di duello animale ^he non fi può no non fi 

. .. • * '* ^ « può pi— 

pigliar )àue • 

- ALLA SECONDA RAGIONE, 

Perche dell^Alicòrno fì^hauuu 

conhifanocicia. • " ' 

' > 

0 fiutilo dt/corfe medtfimo fi rifiondo tfudfi a _■ ì-m 
tutte le altre ragiotà/eguemi: perche ek xfueflo ani- • 

male fi i hautttd./ptella notitia , che è drdmariartjuafi 
di tutte le cofe del mondo , deOa capacùk nofiraln- 

fieme . Cioe^ che dai principio cominciano hauer tjuah la prim 
che mme per mezj^ e/autori incogniti j O' di poco conto S«'fe*eB 
•cotfiufamenteyfin che coltempo'oengono inmaggior cer- 
^ tezsé • d tale ; che dell' bicorno ne fon gid piene le hifio- 
rie. Ucd^emfitichefifUperJeuerdto ’mfinèfianòtò- «. 

V ria 
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{m ^ìlt é/uff, 0' cuifcuM verij^imétfi ptr 
^cht ferA e.énùifhMÙerd , 0nonnuùvist4tn 
t^uefie IfAndè ; ji percht doue elld etidfuùo (i truoHd»« rd 
•rm àfud ndturd , O' M rdéjìim fi '^ttU^per cmétrfdr 
( c$m( fi è detto ) fempre in luoghi foUtdrif, 0 grdn <U^ 
Due fe^-fertu Voutfondd confiiderdre duegràn fegreti deUd Hd 
^di Nata- ^ p ^ "Raturd Vrf molto fcdrfd nelge-^ 

nerdr certe forti di cofe moàefegndldtej0 rare, cioè che 
elld non dbbondd molto in ^uelld fieàet md fi contentddi 
Diuerfc indmiduì . Quefid è cofd chidrd in molti efempi : 

menuigiie perche T)io onnipotente dmd^orglorid dell'operefuo , 
di Natura. cofd hd Voluto mojlrdr cjudlche fegno delle 

fue mfinite merduiglie . Ldfeiamo dnddr tjudto egli fid 
mtr Abile, cotempUndo Id formd di quefiagrdn machind 
del mondo, t ordine de' deli, i moti, e'I c om or fo delle /ìeU 
lefihomp9nìment<ndegli elementi,0 come egli mftnten» 
gd biUnmtd Id terrd in drtd, 0 hdbbid pofio termine 
di mdre. In efudhoufue di cfuefie cofe crtdte,ddlle minu- 
ri dlle mdggiorijfi yedequdlche fegno di merduighd , h 
NeUe G£> in Vn modo, 0 in yn'dltra . In dicune co/e ^offild 

turd hd yoìuto effèr mdrdmgftofd nel modo delldgencrd^ 
tione, come delle gèmme, che le cred nelle occulte yìfeere 
de' monti per Virtù fold celefie , 0 cotforme {come diffe 
>*tiror(», dhdmente cjuel Sduio ) alt elemento delle Sielle . In altre 
hfognéndoyn lungo sforza dt natura hd polle cent’mcàd 
c ' ■ Jtdnmd produrle, come enei crear toro,0 tante \drii^ 
^ di pietre , 0 marmi preciofi, che pero hanno lo fileto 
Jort»0 leferzs fimigliantiiiéfuelle del cielo , 2degliduè 
^ mali^ 
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m4fitm^melk^ef4ce4»éin^n»frAiuUmtiu*4UmÌ , ^ 
tmmmtÉdelmomlotf!^d^'»tt49He€re4fitr{Mtt$tCf' vJL 
ingrdfuàfimd capU : Et (i prefe èneo élmo U naturé 
di pdrer 4ener$fifima nel mdàp^cérh m molte fiecie . 

^tri dU' meontro » perche ò non erano cefi necejjdrij , • 
favid fléu'i pernitìoft d lineilo fuo mvrdlàle orMnetne erte ‘ 

pochifUmtCr dette Uro incinte S fit^re il cornetto de 
glihnormm, & dtghdnimdhpmmdnfuen %tome)fedut»^ 
mo de'Leonif Dreghit %^d^chìt O' T i^j Cr tante dU 
tre ferecrudeh, U tptdhhd elidi come dir cdccidte, O' 
confinatene deftrù/dtédtroue non faprehlfon 'tmerc^» 
in certi dppar miracolofie nelle operationi , come nel ^e^ 
nerar JHnfchioXt ^mhray&' ElihettOiO' Seta dicor* Vn 
rnttiond'ammah, fi ptù dire immondi. Incerti ,tjuate 
fi roxj$ intelletto^ che non ammiri la T^idtnrafir j)io ne, 
glt ornamenti delle cofe f Concio fia che non Vellt mai Sd* 
lomone ( come hen difife la Sapientia ) in tutta la gloria 
Jud fi ornatamente » ifuanto Iddio ha "ìiellito i gi ^ , ér 
gli altri fiori della terra , ^ gli vccegli dell' aria , 

Smeraldinon refiano 'pmtieUlgratiofo color 'oerde • che 
rifilende in certi fcdrabeif Et tfualgemmai o tjudl latto* , • 

rt non refid inferiore alle 'neramente gemmeiVerdiirofJè, - • 

turchine doro» delle iptalià punte di ‘Diamanti fi 
'peggano ornati la fiate certi infimi \ermicelli , Irto* 

chit sAltri animali ha fatti fiupendi nella grandexs/t J^*^*** 
loro, come fimo ghElefantucreati tptafi per le fattionidel 
le guerre, tir come fono anco le fmifurate balene, che i 
gmfdÀgrdnJipime ìdanifi ritronano in certi mari. 
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Nella pie- ^krt dlt incontro hdfdtn ftt^enJinelld fiut fictìoìn* 
XdiconU ttd tutti pdrueà Ùcr^HoJhpeMl^mdU^eto*> 
z^i^dt dmrndichejt\tÀedptndy&'mmùmenod gtùjd^ 
dHfpopifot*jrlt j^efJoii'CdUdiloiCdUdkeret^trombetrd, 
Ncib ra- ^ ^erfco, cl fcgdfco , Horìndlcunt cofe per lenire di 
nojho proponimento^ hd \oluto U ls[dturd ‘Diomo-* 
Della Fe. mirdcolofo ncUd/ud rdritd' come duuien forfè dei 

nicc. Id penice y che pur fi iegge m certi dutori , fu 'oedutdtrd 

t )Ardhid, O' l'EgtttOy tffendo Confoh Q^lautio,Ù' Se- 
DciBaiià. ffò^Papinio . E fi come trd te piante duuien del ‘Balfd- 
mo , il quale non accade dir che non fidy pure in quan 
to fi jfande quefld gran machmd del mondo, non fi truo- 
na chenafchi altroue che in ifiam di quaranta Dadif 
tra la Siria ^alefi'ma,0' l'E^ttoi & come che piu Yol- 
te fiprouajjè dì tempo degli Imperadoridel modoydi tra- 
piantarlo , ( come fcriue Timo ) non ci \alfe pero ine di- 
Hgenza humana, ne cultura,ne offerturìon d'aria, ne di 
benignità di cielo , che la J^aturdhd doluto fempreeffer 
la padrona lev^meà e flato poflihile chdfBalfamo fia fid- 
' . tO^alf amo altroue, che 'm quel poco di riflretto . Somi- 

Bcltaran- ■> //'••' ì - i / a 

ti dcU’Aii ghantemente par che fta piaciuto a quel mtracolofo yAr-- 
chitetto, & grande Iddio, che ì Ahcomo fid raro in tut- 
te te cofe della ‘Natura • argomento ( s'io non m'mganoy 
per \nkltro grd fecretodi Natura ^che fi come elld fuot 
ejjer rara in tutte le cofe d'importanza,emiralàli ( come 
tefle diceuamo del ‘Balfamoihquore di fuu natura,<ir di 
^irtùSncomparahtle , & deils Fentce, ^ delle (^mme^ 
top deUdpdrmtnte^ir^qtfeflo ammtdiroifuo coruq( 
-i ^ f. inquaÙ 
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in tjudkhtftuffendd prero^dthu mirdcoU/i . Et per fe^ 
<6cnm4tmfefhj^im9f tgkhdperiniiintt ndturdle<& 
efftr f^litdrio^dnddr per i deferti, & dUontdndrJi in mo* 
do dd luoghi piu pTdticdti , che pdr nùrdcolo tdlyolté 
fe ne truoui ejitdlche corno, che perduuenturd {comehdh 
hìdm detto del Legno ^loè) dd ^ueigrdnde/erti tdrre^ 
cdno i ejuede grdnpiene,morto che fidfdmmd’ 
let d'ellàdiche riud, Id ondefenhd pochi fimd copid . 

ALLA TERZA RAGIONE, 

Perche quci,che fcriuono deirAiicorno ficn 
. varii tra di loro , & parimente fien • 

varii alcuni Corni, che d ~ \ 
cruouano. \ 

J) / ijm ndfce, che mdncole genti M quel pdefe pdr cht 
nhdhlnno mdi fdputo render molto conto j {e non che 
leffetto fleffono(ipotednegdre,& 'mijj>dtio Xdrm, O* 
ibjecob yiàofi hor ynojhor yndltro eh ejuei Comi tn md» 
nodi efuei ‘Principi ^fì come JoglUno tutte le cofe nuoue \e 
nir in cogmtione d poco d poco, hd del \eripmile , che dp- 
peeffò quelle ndtioni piu y teine , ne ndfce fje ddl principut 
yndfdmdpuhhcdddejudlefecodo leforzf,ch'elld p dcefm 
fio à lungo étnddr di yeritd, cop véne riceuut 4 ddl modo , 
cr notdtd dd ferii tori. Et de' primi mofird,che foffe ferii l C^ià 
todiefuepódnimdle dd'Cdldei, per epere fldtd firdloro fo"S"‘dcì^ 
Id prtmd propepione^che pricordd delle fetenti,^ per Id 
ci l'indtdji quali perdio chiamorono Xeménd , 

che 
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cffefmtrdpaffMJoÀgli Htbrei ( «me in giu luoghi del 
U %hhui fi legge ) yien detta quafs con U mede ftma prò 
nuncU Xemtm , Cr ^ém , fi come fi Schiarerà meglio 
mUa feconda 7^ art e . Ftn che alcuni piu curioft, qua»- 
do ancora non fi haueua molta cognitione delle fctentie ^ 

10 meffero come- degno S memoria nelle hijlorie , & per 
mediocri ch'eglino fi fofjerot fecondo che comfortauaU 
conditione di quei primi tempi , non fi ha pero da penfa^ 
re j 'che ciò che fcriuefjero foffe fattola , del che viene ino- 
putato Ctefia, ma che almeno ne foffe vera qualche par~ 
te . Come quefia dell' ^heomot veggendofi apertamente 
che in proceffoS tempo ritrouandof pur cofa vera» ne 
fu fcritto tuttauia con maggior ch 'tarerg^ , fnda ^ri- 
fonie . Il quale fcriuendo con tanto giuditio le cofe degh 
ammali , O* S alcuni di quelli delt India , de' quali egli 
puoie hauer notitìa interamente, per fauor ( come nota 
Plinio) d'^leffandro StCagno-^ èneceffario , nonfolo ha 
del ragioneuole, che s' egli non foffe (lato piu che certo del 
t flicorno ^ non ne haurebhe fatta pur mentione,non che 
feruta la hifforia . Si come efii non fcrifje anco del . 
notauro, ne de' Centauri ,neSfi fatte nouelle fopradet- 
~te, riputandole fenia dubbio ,per quel, che elle fonofem» 
pltcemente inuentioni d'huomim , Cr fauole, b poefie^ • 
^l detto disAriflotile poi fi rapportano tanti altri nobi- 

11 fcrittori ,fe ben per non efpre fiata fina queitempila 
notitìa di quello animale molto chiara, è fiata caufa,che 
gli autori, & prima ^riSotile ne hanno toccate le fie^ 
ciefolamente , che a' tempi piu pofieri Fimo , & altri 

ne 
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ni fcrijftr9 pm Mfiefdmente , Et con tutti chi trdìcro Delia di- 
fi ritruiui ejUdlcht Muerfitd^mnficleui pero étr^uin per giTsail'’ 
mcittizzé^mpir fdlfitkdellAcofA'^ perche ifjim Ju 
fmér che mqudlche parte 'rarujjero imJdltaitro , non 
pthper imrurietdiU /quelli pnmtwuperchinheyheri “■ 

mttMÌidpmpdrtìcolart,&pm certe infermatiom.tir ne .i 
poteano fcriuer pm rifelutamente . In (fuel.che poi dtf- 
ferifemo tra. lora» chi nonfa , che fe ben la coja e fempre 
la iltejjaf ^ la \enta e vna folafif' non piuà concetti pe 
rò deglthuemÌTÙfon \arif , ^arianft parimente le pa^ 

role» le ^naii hauendo ridando la , onde pofjan \ariarp 
.nella cofaipefjay a^euolmente s accor dono, O' tutte and 
teafuo fenfo tornan )>ere ? La cacone del Vat iar della la variai 
co fa medepmaèmamfefla .O' è anco necejfaria-^perche itJicoS-* ' 
> ^Hante la hiHoria <£ Sdriflotile , Cr di EJiano , che pano ^ 

due fó piu forti tPsAlicorno j \n autor ragionerkef)fna, 
tal altro d\n altra fiecie . ^tni autor medepmo 
/criuerrd in V» luogo d\na forte» <er in vn altro luogo di 
- Ttn altra: &• cop non fegue la conclupone» che ì>n di loro, 

0 ambedue dicano la bu^a » anzi p ha kdipinguer e la 
e/jmuocatione » &p trouerranno ambedue veri. Conia 
medepma diflineione p accorda parimente la differenza “• 
d ilcutàfhodemische alla etknofhra» o poco innanzi han 
no ferino deìf,Ahcomo M veduta loro» per cofa cer* 

ta . Di vno fcrìue Jttarco ^olo ZJenettano in Tarta^ 
fio, di due il ’Bdrtema Spagnuolo nella ^^ecea/^dfvid 
altro ilCadamofio nel mondo nuouo» che fi congiunrne 
con l Inéa: tome èremo piu diHeJamenteafuoi luoghi. 
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A r!‘^' ' 'Helle quali (Ufcritiùnit fe ritrouerrX^iMÌche dt^ 
.1 " ucrfita^dicB cheageuolmente fi pofpmo ccncordarcttut^ 

. taucltd che s’habbiaquefla cofìder anone t che per auuen 
. tura quegli auterirton parleranno tutti quanti d ynaff-e 

* chedi 

ttidui. ” \na facete medejìmagli indtuidm hahbino qualche diuer 
fìtà tra di loro :Ji come veggiamo 'oariarjt tutti gli altri 
ammali jò piu» o meno, per yarietà de* paejì , del pafcolo, 
deli' aria, & dell'età ancora, per la quale mutano il pelo, 
il colore j in qualche parte la forma . Et molto pm 

poffan yariar ne i Corm, che gli mettano, o piu per tem^ 
po, 0 piu tardi, <S' nel crefeere y ariano euidentementc^ • 
Degli Ali E>t il (inule accade ne i Comi, che ji yeggono ne i te fon de* 
^i de i <Pyìncipii li quali non è gran fatto , che non fiano tutti 
”***’ qudti <i ynmodo', perche Torte fernet dubbio in qualch'yno 
yi harà aggiunto qualche co fa di fuo ; tali faranno Boti 
lafciati roz?i, ^ natura gh hard prodotti ; tali 

faranno flati puliti, ò flrifciati, b acconci in altra guifa, 
0 rotti a tale, che chi non harà fi fatte confideratiomfa^ 
àlmente ne potrà reflare ingannato, > 


«i 


ALLA C^VARTA RAGlOt^E, 
i Delle virtùi& gran procnclTeiche fi fanno 
dell’Alicorno. 

5 £g V I T A il quarto argomento, cheper quanto ac- 
compagnato co t altre ragioni fopr adette, par di qual 
che momento , tanto egli intefo nel fuo yero fenfo , reBa 

fiacco. 
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^foichefdccmdofiiklty/tìKémoàlàmé^clktélJétt'' 
cefiuie,&‘ mcrtàyiltjnù fU mMm méoùfefiotch'egli deh 
lfdelJèrcèfdfdMèlofd,t9*n9aver4, Hckemmfegu^^ 
ferche pdm le promeffe eccepiue ^ tP'grdndi ijudnte fi 
voghdnò , non mi fi negherà peri ch'elleno potrdnm if» 
fere ecce fine in pdrte, tP'nonin tutto ; (9- fecondo i loi- 
ci non è buondreomento , ddUd pdrte derogdre di tutto » 
tip" che rimoffo f eccidentefi tolgd duco U fuHdntÙLj . 

Seneé ^he verdmente non fi può negdre, che certe virtà^ nrti 

CSr certe operdtioni delle cofe fiduo mirdinlit ciò è, che nò 
fe ne fdppùt U rd^ne : perche éfi fdtte virtù occulte ne 
fon pietà i hhri\ U ijudlt con tutto ciò non contengono , t$e 
ci èàchidrdmo U menotnifiimd pdrte delle merdtàghe , 
che tuttdtàd noi ritromdmo, tT tocchum con meno d'in 
finite cofe: perche dùjue vogham noi negere^he cjudlche 
Vnd di quelle mirdhdt virtù pofimo ritroudrfi duco nel- 
f flicorno f Verhigrdtid ch'egli fu contrd veleno , CSr 
che pojio dlld prefentid del veleno fudi^ 07* chenelt cctjud 
holld , Md polio, che nefjund dt t^uefie virtù, che gli fi ^ 

dttrihuijcono , furto vere; cjueHd e hen cofd enorme , «St* 
vttoUerdhile in tutte le/cien^, che mcncando tdcciden- 
te, mdnehi dieresi UfoHdntìd , Et perche dieotdli ope 
Tdtiom,& delle fue cdufe,fedlcund ve ne mdmfejid,fi 
hd dd ragiondre d/ùo luogo neUd ter^ , & vlt'md Tdr- 
te ; però tfudnto ft rkfnedc per rifioBd dii drgomentd, 
mefid detto fin fàkbé^dntgu. 


AL- 


ALLA. OyiNTA ET VLT. RAGIONE, 
' .. Perche l'Alicorno no fo^fc mai coadot- 
ranegH ipettacolidc Komaoù 

-H; £ S T A rtj^ondere 4H\himd luHd cuifobh- 

tfone» figli gitimi drgùmenti fogliano efjere i miglio^ 
ri, <S^ipMMmoftratim,ficonchmderàin^biutamen* 
U,dje f flicorno è yero,& nonfi può negare . Si arguii 
ijil o ’ ua adunque per gran meramglta , fi ifueflo animale era 
aS- li >eramtnte, cornegkpero attempo de* ^omam non foffi 
'■■■'» condotto mai in efuei trionfi, àgmfa, che di fi condufjero 
il idànocerote, tante altre fere firane, la onde gli au~ 

tori di quei tempi ne hauefjcro potuto firwer di 'oeduM 
toro U l'erità . J^Ca per il contraria, non trouandofime^ 
'^moria eli eglifoffi mai 'reduto in queifiettacali, queìlot 
fogno eli egli 'oer amente nonfitrouaua, non douea efi 

fir co fa ^era , ,^lfa quale oggetione rifondo, che ciò no 
folamentenon emerauiglia , ne gran cofa , anzi dha tre 
^1? ^ elùdenti fiime . ^nma per quel, 

che fi edetto della l/tfiiabtà diquefia fera, che non fola è 
rara eh fua natura, ^ di radi fiimo fi yede, concio fia che 
ella 'mlia fimpre filitaria, & per deferti inacce fit bili : 
'^ma del tutto è indomita inmoda, come dicemmo per cofa 
notabile, eh* ella nofipuo pigliar yiua,Lf altra t,che qua 
da benellafofe fiata per alcuni tempi prefaidobbiama 
pero ricordarci, che laregione, doue fi genera queflo ani 
male, e lontani fiima, & quafi negli ,yintipodi, che à con 
-.TA duri» 
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«iurU In juellrlMde { léfàmo dtuidr Ufma /Irdnasé*- • 
O'chenonjtdomifhcétmdi) ftrutffduin^l^lff^f^ 

Id ’Pdrùtd^MdmU d/tro mn ojidjjeideitdrtd , éUl cielo 
^de pdfcbi . Il che 'oe^Umo tdl nltd m tpodlche dtà» 
mdlediejHclIecirconmc'mere^cm, ^udntomaUmeme r 
fi cduono del loro ndtio fdefe y<S'fefur fi conducono dU 
troue, ci viudn pocoyCome i Cdmmeli , &^d Elefan 
fi. Et foichehifogndfemprecoyàrdlldrtonCdltrmpo^ Hinoriadi 
€d tfiertenzd » di ^ueE» nehdhhidmo hogp 'pnefempio 
trd ffi dltri chiarifiimo^per le reUtioni di 'dietro ^illiof 
gentil huomo Frdnzffe , ferine di Cérdinale ^rmigndc 
gh dnmpdjjàti , che tl S^nor ^rmonte erd ^Ambdfcid 
tore di S. d>tC. Chrijlidnifitmd dpprejjo di Solimdno grdu 
T' ureo , t^Hdndo egli fu neddguerrd contrd'l Soffi Xe e& 

^erfid. itdccontd tl (fidto,che nel ritorno dd ejuelle bdU'» 
de \erfo Europdiper ditigentid mcredibile,che il signor 
Armante \faffe di comattre Pn Eie fante , ch'egli s'hd-^ 
uedfdtto dimeflichifiìmolperprefentdrlo dllUdi Frdtà 
àdfuo Si^rCt eglinon pottmdi pdffitreiconfim dedé 
Sorta, che con gran dbfiidcereMejuelSgnorefene morì, 

& perche auefid hifioria rii (ìdfenz^ enulche erttditione, 
di dò rende Id ragione ^chehdbbtamaettd dt [opra, Eka- 
no\il tjuale nellìro Xiàtcé^Jic^iii. ferine , che gli Eie- Gli Elefs- 
fandeomefi Peggan tirati in paefifir ad, ò per qualche TcfilSto 
fentimento ch'eglino hdbbino,ò pur che tarla, et i pafehi 
dltroue mugli comportino , . cafeam per lo piu morti di fc* ^ 
mdSnconid, e fi danno in vn pianto grandi fiimo, Vfr- 
fano Mrottamenu tante lachrime, che fi acciecanù . Et 
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à fi fdtte difftculùfatìfcdnopiu , q mene tutti jfìì 
mdltt^ tutte te pianse , che fi trdjfortém in pdefi fhd~ 

' rùt chet onon pofjdne Viuere dltroue in uefjitn mode , À W 
dwdn poco tempofo imhdliaedifcono,et degenerano ma<‘ 
Terza ràfejtamente dalla natura loro . Ma oltre a e^ue^e , ci è 
'rn altra rtffofla , che non ha repHca» & fisa molto bene 
da chi ha lette offeruate le hiflerie , che i Xomaninon 
4 rriuome mai in ^juelle bande dell'India à mille miglia^\ 
iRomani £f g ctrta^ che t arme loro non potere mai ejf ugnar 

CoJnoL leforzi de Martin, O'fe ben piu volte le ruppero ,& ne 
taUotL riportoreno trionfi grandi^tm , a pena pero pajfòmo tl 
fiume Eufrate , <5?* viddero i confim de' f^arthi , li tjuah 
cominciano dal mar di ferpa /fino kt Hircano , p flen- 
deua in Oriente lungo il monte Imauo ,fino al fiume In- 
dofCr centeneua la dal T igri la l^arthia, ^ria, Vr an- 
nona, Carmama, ‘Battriana, Cambaia,^racopa, 
di là dall’ Imauo la Mire ama, la Sogàana , <sr aire 9ro- 
ttincie grandipime, delle quali t Imperio domano à pena 
n\di il nome, non che haueffero potefià di comandare di 
w là dai' Indo, & dal (jange ,doue fcriuono ritrouarfi que 

Jlo animale^ , 

• !•; 
*1;’’ ! Si CONCHIVDE, CHE 'r 

. * v' l'Alicomoè. 

i;i 

' ' ' WOfi,fc queHe riffoBe , & tante altre ra^om , che 

fi allegano contro à chi nega f flicorno per cofiu 
>era, mancheranno di credito ; dirò anchu alPincon* 

tro» 
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fr« che mancherà /intelletto , Cr troppo farà oSlma-- , 

to colm» cheneghera iljenjo , <iril \ederfi tanti ^li- ■ 
comitche firitruonanone teforide Trincipi , Oh diran 
ùueftt tah, vi fi 'vede pur in cfuefligran 'varietà fra di lo- 
ro» & che differifeono dalle note,&' deferititru dateli da 
gliantichi,^^ueftolarijj>oflajfàp e accennata di fo- 
pra, & è facile à chi vu$lef>o^ltarft dipafione , Cr non 
confidarli tanto nella Jua argutia: perche come fi yene 
di particolare, hafierà molto Lene ai f apiente, che fitano 
conformi nelle pm parti,4HzÌ giudicherà ragioneuol.co- 
fd , che fieno in cjudlche pdrte differenti, come dtceua- 
mo ch'vno Indiuiduo è differente dall altro , ^ che 'va- 
riano per varietà di cielo , d'aria , dipaefi , di educano- 
ne, C?* tad vni variano di fffcieff ecialt fiima <P' per la 
età. Si come da pnrni anni noi vediamo , che t corni 
de i cerui cominciano à fumar come lefine, & puliti, in Ceruo. 
due, & tre anni fi ramificano , poi fi fanno rom , O^ft 
mutano infuccejjo d anni di^andezjé» digroffez^,& 
di figura . Et che duLlno vè , che ne i comi dell'^R- ■ 
corno deLLa auuenire il medefimo , O' dehLano haue- 
re le Jue mutatiom naturali , ma fiime del color del cor- 
no , à cjuetle Slrifce , <ir / altre fìmifi Jattex^e e fimo- '1 

ri, che deggiano cjjère tvltime à 'venire « Et cjui la- Varietà 
feio > che verifiimamente alcuni comi , benché fiano dà 
natura i me de fimi , nondimeno far an flati differentiah i 

‘dall’arte ,oinVn modo , ò in vn altro , o rotti -, o puliti^ 

0 flrifciati , 0 variati con altri ornamenti , fecondo che 
farà piaciuto à quelli , àcuifaran venuti nelle mani. 


A 
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Et dì molti fdcilmemc4uìéerra, che non faran y&i ^It^ 
comu matfrinctpi, appreffo de' tjudli p ritrouano , p 
compUcerdnno hduerh , (ir tenerli per vero ^licof 
nOi <sr [avendo noi, che di tutte le co[e rare,Cr predofe,p 
trouan delle yere,Cr dellefalffcate dncora[eofPtiodo^ 
gni^uditiofo ingegno distinguere t vne dalt altre, non 
per vnafalfa hiafmar tutto IreSlante . Hor parendomi 
hduer già rifoluti tutti i motiui , che p ftoffan far centra 
t ^licomo/arempneà que Sla parte, conchiudendo, che 
t flicorno fta veramente ,drnonp popi negare : Cr d 
piu chiarez^ della Verità, con altrtfondamenti Verreme 
à determinare, che forte d ammale eghp ^ , 
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G /^ che pi prouatacon tante autorità, & con 
alcune viue ragioni queSla conclupone perverif 
pma, che l'alicorno i; & che in trafeorfo dt par 
j lare pi toccatala natura àquefo ammale, Cr della fua 
' raraconàtione, drdoue egli nafea , <sr delfuo Corno,(^ 
come egli fta fato in gran conto per ogni tempo ; parrà 
forfè, che noi hahh ’utmo il campo larghipimoàdimoprar 
<ptel, che eghpa • Con tutt o quefo hauendop à cauare 
d proprio genere, <sr la Sffnitione di quefo ottimale da 

quelli 
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àuton dnticU^C' moderni, che n hanno fcritto, <sr 
trattati (juanti ejfentiole differenis , che fifone intefe 
nella prima parte‘/ton fi pno fenté qualche éfficttUa dar 
me à pieno nfohtmne, ^eroeàmefiieri»chenoiandia* 
ma accuratamente conftderado quelle autorità, O' quel 
le hijlorie, che S queflo r a fionano ^ dalle quali trarremo 
la 'rerìtàt la qualpot confermeremo col teìllmomo dalcu 
ni , che a* noftri tempi hanno fcritto dell flicorno di'*e- 
. duta loro» ó' col parinone infteme di tanti ^ltcorm,che 
ne i tefori / oleum "Principi fi Veggano . Dico adunqne Gli Auto* 
che delle prime memorie^cheshabbino del mondo infimo “ 
aqueBa nofhra età, in molti luoghi della %bbiafifa me ^ 

ùoru delt flicorno : douefe bene eglinon fit efirime^ che ' ^ 

forte / ommal veramente (la, p caua nondimeno dal fen * i 
fo delle parole,che efid vna fiera afirifiima, (ir terribile. 

Si legge in Caldeo Pivuna, Cr neUtìebreo con Voce qitafi i Caldei. 
dertuaut da quefia» Peem, (r Pemtm ^ con tutto che fan bri 
Hieronimo ‘Dottore intendentifiimo,non meno delle cofie 
naturali,che delle fiacre Scritture,et delle lingue : inter- 
preta in alctmi luoghi quefia parola Peém, Phinocerote, 

Si come nel ‘Deutoronomioalcap,xxxiii, Qua fi cor- 
nuaPhinocerotis comua eius:doue impropriamete hareh 
he egli interpretato Monocerotis fignificadobnel rrnme 
ro del più, non vno,mapiu corrà . Et PemUn in Vautd 
ài Salmo xxii. Libera me domine ab ore Leonù , &à 
corràbus ZJmtormumhurmlitatemTneam. Et al Salmo 
' xxix. Pecm , Tydecius quemadmodumfilmXJnicor- 
mum, Et al xcii. Exalt abitur cornu meum pcut Uni 

corràe. 
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. Le^ffi pdrìmente ^ueSl» nome in p dragone eli 
forxerz* » w ^ja)a al cap. xxxiii i. Vefcendent Uni ' 

‘ Comes, &€. (juafi 'omfortes. 6é in Ubai xxxix. In 
Oli Arabi. ^rabtca,fecondo Andrea 3etiunenfe , che alU 

m^ra etk è flato molto ddigente nella interpretatione S 
jAuicenna , ferme , che tjuefla parola ^yitcherchedem , 
pgmficd yn animale» chehabbia v» fol corno m fronte» il 
^le è cantra Veleno , 7>ìelle quali autorità fi nota prm- 
àpalmente» che lamemoria»cheJi badi queflo ammait, 
è antichifima »t!?' che fi hauea per \ma fera molto fero^ 
ce »& terribile ; & dUoi lenendo piu al particolare » fi 
Se l*Alicor toma di nuouo in quella conftder ottone, che f ^ltcomo»b 
Monocerote,perauuentura non pojja effere altro» che il 
wte. ^Jmocerote , Tnma per la fimiguanzé delle 'poci » tT 
etianebo della cofa ifeffai conciona »che tanto è diremo- 
meerote» cioè animale Jt v» corno foto » quanto Tenace- 
rote»fe non che di piu quitti fi ejfrime il luogo, cute eh' egli 
habbia vn fòl corno fopra'lnafo, ,AqueSÌo s'aggiugne la 
interpretatione (come io ho detto)dtSan Hierommo»che 
pigba f w » per C altro . Et di piu io V/’ aggiungo anco v» 
terzg argomento, che i mercanti ^ortoghefi,de quali al^ 
emù dotti. ledici fono flati molti anni neltlruba» & han 
no "pfota gran Mtgenza nel ritrouar la )>eritk»0'la pro^ 
pia natura degli ,Ar ornati, & M tante altre cofe predo 
fé» ched fi portano da quelle bande • affermano quelli 
'nolenti huonùm , che dell flicorno non han trottato al- 
tro eh certo » fe non che quelle genti tengano ch'egli fia't 
corno del ^nocerote»<S' che Penalmente egb ftritrom 
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mila terra ^engaU^n che itti è in rìput adone per 

per antidoto cantra 'oeleno ; ancora che di tfue~ 
fio non hahhmo ferma ctrtez^ . La onde non è gran 
fatto, che'lmò dottifimo Cardano babbi feria a cjuefia 
per la itera opinione . Con tutto ciò, che t flicorno fa il 
Xhmocerote, quefla nutamorfof ^ per dir cof ) non è 
Vera . Cerche il %himcerott ijfecie d" animale , ancor 
ha feroce molto, ma differente daii' flicorno ; & ‘Fimo ^ Alicorn» 
io de ferine particolarmente nel libro V ii i. al cap, x x, 
con cjuefie parole . "Me i giuochi di Fompeo . ^agno fu 
fu mo tirato il idomocerote , con Vn corno [opra le nari , 
tfuale f è vifo piu Volte , E egli prodotto dalla natura-, 
per vn altro mimico all' Elefante, perche ìima'lcomo nel 
le pietre , cofì vitn con effo alla battaglia . Quello 

medefmo afferma Solino nel libro delle molte hiflorie mi 
r acolo fe. JrCa che veramente tra ejue/ìe due forti ef ani» 
mali fa gran differenza, f dichiara perle parole di Fau 
fonia autor greco ,Jcriuédo egli che l Fhinocerote ha due 
comi, 0' non vn fole . XJno dice ch'egli e affai ben gran^ 
de,& che egli l'hafopra le nari ; E altro gli efee in cima 
d le fi alle piccolo, magagliardtfimo , Et Feflo dice, che 
alcuni penfano, cheti 'Rhinocerote fa'l Eoue fatua fico 
dell'Egitto. Ma di più ; chi dubita che ft ejuefii anima- 
Ufo fiero vna co fa medtfìma, non vi farebbe piu che direi 
conciofache il Fhimeerote fu apprefiòài noflri antichi 
animai noti fimo , Cr mentre F.oma fu Imperatrice del 
mondo, f vidde moke volte in cjuei gran fi ettacoli,meffo SpmacoH 
mntra tEUfanu , La prima Voka fu condotto nella de- 

F èco* 
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^éUmeM^mjiteAtrQéVuclmdm 

Me<!tgiia ^Afit4n/fett4(;$U^ ntftce fdr v/m meddglid, nelld. 

p)ff4e ddyn4 Un4d il Uinocerote , che viene in^ 
terpreut a fecondo aìcum piudnio fi perU mdgnanimi* 
M , C' fortezza regale ; 0 Veramente ch'egli voleffe con 

^uellain^refacìformarfefieffo alla natura del .Sjmo^ 
cerate y che nardo attira ^rnapofcia implacabile . Lt 

^uali fgnificati mofiro bemfimo Mantale ,il quale ef 
fendo fauoritipmo di queflo Imperatore , nel communi 
applaufo di t anta fua gloria, fece due bellifimi epigram 
mi, nellvno de' quali mojira la fierezzéty <S'forz^ tncom 
parabile di quejlo animale, che balz^fje in aria il toro cu 
me vna palla à vento, dicendo . 

^raflititexhibitus tata tibiC^efar barena \ 

i Quanonpromiftpralialihinoceros , , ^ 

. ' , Q quàmterribiles exarpepronutiniras ; 

Quantuseratcornu, cui pila taurttseratP 
Velt altro moflra, che fe bene egli e tardo attira, diuiem 
pero furtopfimo,tr che e ferijca con due coma^^tr non 
tonvno , dicendo .. 

Soliàtant pauididum^hinocerotama^/trid 
Seq^diu magna colligit ira fera . ,j 

VeJferabanturpromifiprabaMartU 
^ Sed tamen ù rediit cognìtus ante furor , 

Ttamq^grauemgemino cornu fc extulit Urfum», 
LateatvtimpoptasTaurminaflrapilat, . 

ÌÌ<)*'«1T jiiViffo vltimamente il 'Rhinocerote a'^noUri tempi in 
^^patyinno MJD,X XJ, quOndot Emanuel ^dk 


Di otre CSEi sue Olf COR. 

ne ffct ì>fà Jj>*rtdcé1ò M Lìtit9Hd 'emM /v» 
venir <ddtl*lnéhd orteHtdkjnettfuÀilòìh- 
trdfèo C Elefdnte reffò perditore. Quei^che dllhard io \id 
iderOflo deferimno fìmtledlt EÀefdnte,^ dtìld medefmd nc dei rm 
^Mturd f>oce meno ^fe non thè hd ìt^dYnbe piu torte , tsr 
f piedi con h^d fede ^ ^ fidrtile ^ ha in reffd tome S 
porco , Id feinend dhndtd / vn cuoio tion^mo fcd^Hofo > 
fJT * fejjo kguifdS rotelle co due con>À,comep ì detto, 

Vno foprd le ndri, ^ /* oltre in feinend piu piccolo * 
thidrirmi / o^m dubbio, che tiAUcomo , <S^ il ^noci>- 
rote non fieno i medefimi,frd molte preciofìftinedtJhtieO' 
tioni di Qmnte Effentit, di ‘Bàlfdm , Ehjir , Oro poté^ 
bile, Cr altre cofe diinfinito valore, delle ejuah il virtuofis^ 
fimo, <T veramente Cjran P RI N C 1 P E diTofcandfi 
diletta, tsr ha raccolte da tutto'l mondo , mi fece ^dtià 
farm vedere a paragone il corno deli'vno , tSr dell'altro, “ 
b cjualifon differentifimi . ‘Perche iì corno del ^'moce^ 
rote è nero,& del tutto di ^ofjhza, ^ di lunohez^^ co-^ corno dd‘ 
me >juello del Puf alo, fe non che eptejlo no è vano dentro, 
ne porto, ma per tutto efodo, ^aue,& folamente tor 
te ahjuanto V erfo la punta , la epuale è acuta ciuanto può ^ 

ejfere, con vn ceffo difetole dotte è fiaccato k quattro di- 
ra ddlnafo ne^fime^ Cr folte, tir rajfofe cjuanto Vnd li- 4 .,- 

ma. Quel dell' .Alicorno, benché egli non fta intero,} dif- 
ferenti fimo, tr lnanco,t5'moflrd piu del noUle,come mi 
riferuo S dire k luogo fuo. E di necefitk adunque per 
ejuefli paragom,Cr per tante autorità k conchiudere, che ' 

(jtìteorw fta altro animale , che non è il Xhino'cerote ' 
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tS fe^éntììtronìmo mùrprttd dllt '^olte Vm pertdkr^» 
j^t <ip Jì ^gu dcctrmdtd U cagione tpercht in certi Jluogki 
jìtfouuua/criuo nel numero delfmpiu corniti non >n 
Joioj la onde hartibe partorita confusione k dir. Liberai 
me Sigaiorf da i corni d(ll Unicorno, Et ftmighantemen 
pt in certi altri lunghi'. Che i mercanti poi dell'India^ €sr 
quei Medici hal^bmo per detto degli Indiani , che per k 
^Alicorno loro non intendano altro , che' Uomo del 'khi- 
nocerqteygik ej^i confeffano , che di cut non han certt^ 
ferma^p'allhpra migli crederremoyche fi faran meglio 
shiétriti della'iieritk . Et ma f ime et 'on animai coft rara^ 
isr d'^on corno cofi preàofothe non f Mende a Mercanti: 
fi come, O'^Jb quefoyCr et infime altre cofe d'Or lente lo^o 
fitfii ebeano nqn^hetuerne ancora battuta notitia k pieno, 
Ù' come fi eb fiderà^, 

, H<>f^^ffandok le hiflorie naturali yprimteraméu è 

ricdcllAli , iJ ,7 ! t '■ Ji / 

corno. eit bisogno miihcar ì>n errore, il quale e lato cagione, che 

> I r r ' ' • ^ • 

„ aipura fi fono ingannati induuertentemente,oragtonan’‘ 

* ‘ do,ofcriuédo di ejuefio animale. Et quefla e fiata la equi 
us"wndc ttocatione, che fi è prefa in quefio Mocabolo Momeerote, 
^ due mo ;7 ^«4/^ fi pifi, intendere in due modi, ò per adiettiuo fignf 
ficàie Mn animai et vn corno, ò per fufiantiuo, per Mna 
Ariftotilc propia etarùmale con Mn corno filo . Arifiotile 
non intefe retai per Monocerote Mna fede fi eciali^ima^ 
& certa et Mn animai con V» Jol corno, del quale e la no» 
fira qui filone: ma fi ben per V» nome aditttiuo,& genif 
troie , figrùficant e ógni animai eh>n corno : come fono nel 
greco Aikt^of , r^éu^os , & afiresì in latino Ur^ 

C \ t comù, 




Di Q.VEL,CHB'iIAl-V\LÌCOR, *^7 

'tornisi ’Bicomis^ Tricomis^ ommalct ì>no;à due di 
tre corni, lidie chUr amente [t raccoglie nel hhro ii.del 
^HifloriadeiAanimalialca/ijiiJouera^ionade^liani 

-jnali cornigeri • L^^jino d India ^ dice e^lt ^ e animai rindìaMo 
con h^fra intera,^' Monocerote, cioè ch'egli ha V» cor- • 

nofok,bendjediradofìtruoHÌEtfo^tugne’jiarimen- ^ _ 
te è Monocerote, cioè k \n corno fole, lOnge,ma con / V- 
gna fejja . 'Dipoi nel libro\i. al cap. xxxVufa men- 
stone degli Onagri, cioè ,^flnifelHaggi,pin feroci , che i onagro.ò 
Mmeflici . Et de medtftmi ragionando Vairone nel 
t| u delle cofe hojìice, éce che molti ne najcano in frigia , 

& in Licaonia : doue ambedue ejioefli autori, non facen- 
do menthne alcuna de corni-, cjuejìo è fegno, che peri 0- 
najrro.ò Vogliamo dire ^fno flue(he,efi ime fero \m 

animai ducer fo dall'^fino d'india Monocerote . Solo A/ìno fiu 

'/ • r r ì- jr ucftreMo- 

f ilojlrato IO ritruouo, che nommaforje per errore d nocerote 

no Monocerote etiandioOnagro , cioè ^fìno (ìlueHre,, 

'dicendo ; ch'egli fi ritruoua intorno all c paludi del fiume 
Jphafelide in India , che con cjuel corno, eh' egli ha fo- 

ia combatte agutfa di T oro valorofament e , -^^a da t^ue 
SH autori di piu conto noi cauiumo rifolutamente , che - i 
t vlpno d' India, O- f Or^e, amendue Monoceroti , cioè ' ' ’ 
con Vn fol corno , Cr tifino [tluefire dell'India , fon tre ^ 

Jpecie differenti, & nefjùna è ùropiamente l'alicorno, b 
fropio Monocerote , del cjuale noi principalmente mteft- 
diamo . ^Itri dicono , ts- fimo , che l'Origeèfiecte di 
Capra faluattca in làbia , con vn corno duro cftunto V» 
ferro , nero , Smìgltamemente per yn jlgnificato 


t 
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Wtinoce. commttne nomina TùnioneJùéro Vili, al caff.x x,il SJn 
”*** nocirote» dpprelji nel cap.xxt i. buoi dell' India t/m 

torni ( dice egli )0'T ricornit cioè altri con v» corno [§• 
Baoi.To. lot<^ altri con tre): Et foggtugne de Tonfiluejhi atra- 
<9' maggiori de' Campefhri, che muouan le coma 
corni. à Ogni Ver/o , be che parimente in India ìi fon "Buoi con 
t rgnd intera, Zdnicomi. ^l mede fimo modo fi detto 

no intendere Oppiamene i libri delle caccio, & Strabono, 
ò ,., ^nado fcriuono, che in India fi truouano Caualli,&' ^fi 

m Zdnicorm,& di piu Eliano,tjuddo dice,chein Etiopia 
fieno T ori,&' V acche. c'o V» corno folo. ^eptefli autori 
Jt riferifeano molti altri, et principalmete Solmo, il eguale 
ne t libri delle cofe marauigliofe,feguita del tutto Plinio, 
Queffiinùta ancora Ifdoro ne ibhi delle Etimologie, di 
^ ^udto jcriffe nel libro xii, deU',^licorno, Et in parte gk • 

imita ancora fra' p ’m moderni ^Alberto ^agnofl ejua- 
le fcriffe molto copiofaméte degli animali, tra gli altri 

Bai ec6 

▼n corno, mare , che fono naturalmente con\n corno. Et alcune 
forti de i ferpenti,con \no,con due, con tre, Ùr piu comi. 
Serpenti jV come è cfuel fer pente 'ìfenemp filmo, che pero è chiama 
comuu. Cerafle, cioè cornuto, O" C Ajj-ide parimente cognomi 

. nato cornuto, &' il Cenchria,6rl'^mmodite, Et di al- 
comuu. cuni animaletti volatili, altri con V» folcomo,^ altri co 
due, à gmfa di gran cicale di color lionato , con due cor- 
netti puliti, & fimiglianti di ramicelli, & di punte d i cor 
ni del ceruo , lunghe Vn mez^ dito , & mobili àguifa eh 
m forchetta : li ^ali cornetti mi fi dice 


da huemim depù eh 
feda 
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ftde^ hétuer mràìùU fnroprtetd d tentrti foldméte in md- . 
n 9 ,contr§ di mdl del grànchio . In tutte quefle dutoritd^ 

Cttdìue forti dìammah diuerft, fiyede chidrdmente ^cht 
^eflo vocàbolo Monocerote , o vuoi dire in latino Vm^ \ 

tomu , fi intende per V» epiteto commune, che conuient 
d Caudllidi ‘BunÀ ^[iniyd Capre, a beJHe marinerà Str 
^enn,^ altri ammali, che hdbbino V» corno foto, fi come 
p dice ‘Bicornuto' T ricomis, / ogm animai dt due,&' di 
tre comi . ’J^a p come occorre dimfirùte )ioci , che cfuel* 
la cofa, che nel fuo genere è piu celebre di maggiore 

eccellenza, fi accjt^a,<!r porta feco tl nome dt tutto cfuel 
genere per fuo propno-^cofi per Sttonocerotefo\eroUni» Monocw 
come,oltre al figmficato commune, che fi e detto, fi ein^ «proprio, 
tefo da certi autori propriamente 'inanimai di V» corno 
foto eccellenrifilmoi ancora che alcuni autori, de i miglio^ * ^ 

ri etiandio che fiano ,fono ‘mcorfi in cjuella ecfuiuocatia- 
ne, O' hanno attribuitele eccellenze dehero Jifonocero^ 
te, O' yerà^AlicomOihora al Cauallo / India, hor alT^A“ 
fino filueBre ,& hor a al Uhinocerote , Et pero fi ha da 
duuertire, che da i^utinnazi tutto‘1 nofiro ragionamento 
fi debba intendere dt cfuefio filo \er$, Ù* proprio\^licor 
no,Cr no degli altri. Ma quitti mi fi potrebbe muouere 
\n dubbioicome può Bare che il Cauallo, & tifino itln 
dia fopr adetti , no fi po fiino hauer per '»en Unicorni ^ 
concio fia^ che rio folamentt FiloBratO', ma etiadio Elid^ 
no, che fa profefixone di fcrtttor tanto accurato, lemede^ 
fiine virtù attribuifeono d quefii,che fi dono al veto ,^li 
oorm/i^ fiedtdmtnte dicono, che il lor corno è contratti 

veliP^ 
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' 4,krimaliÌTfandbìli, che fero t firn potenti del- 

C India fe ne fdnno far le taz^^ le ^uali adomano in va- 
rie feggie con cerchietti d’oro , ÈT- con ejfe heuono 1* j 
lUfJX. f occorre rijfondere in due modt : U primo fi 
ttpofo che [otto queflo nome commune di Unicomo fiè- 
no pìu forti edanimalitCome f e detto; non e pero neceffa- 
rio, che tutte hahhmo la medefìma eccellenza * "WM 
fard il Vero flicorno, [altre falfe : alle eguali con tut 

to ciò ft attnhuìfcono da ignoranti , ò da mercanti iBefi 
le medeftme virtù , che al vero ; fi come accade d infinite 
cofe adulterate nella medicina ^ & di certi rottami, che 
fi moBrano per vero flicorno , Cr- lo tengano per ciò in 
' gran pregio , h quali fon del tutto lontani dal vero ^li- 

Seconda como, come a fuo luogo fi dira piu chiaramente. .^Ca ol^ 
tre a quefia vi e Vn altra rijjofia l/uomfiima j che vera- 
mente non è gran fatto che quelle fiecie già dette d’ZJm- 
comi fìano vna fola: fe non che Eliano fcriuendone per 
detto d altri, ne douette hauer dtuerfe informationi , 
da tale gli fu defcritto à fimighanza d vn Cauallo, da vn 
altro dvn.^fìno,ò d vn Ceruo. Cerche i nomi, Cr quelli 
mafiime,che fi danno per fìrniglianzaje hen nò variano 
-t:‘ fieàe, danno hen cagione à chi hen nò auuertifce di pir 

gltare errore; fi come auuiene in quefi 'tnomi Lionfame , 
Liocorno , per i quali non manca chi penfi, che fieno 
fiecte di Leoni . Et che ciò fia vero, che Eliano , pan- 

méte qualche altro autore hahhmo pofjuto intendere tal 
Volta vnajjecie fòla fiotto diuerfi nomi diCauallo,d ^fi- 
no, ^ di Cento ; pfma s^rifotile, O" poi quafi tutti gB 
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éjtri/t decer détto, chequeflo ammale Unicorno dt ràdo 
(itrMià . Et di piu » quefii che d tempi nofiri hanno già 
ricercato tutta Undtd^ affermano il medefimo , <S' che 
tfliltdrdriSimo, Che le altramente fofre,&' fe del vero ^eUen 

e> ,1. i. /T'’' r • ^ • f r r * Alicorno 

^^icorrtofenhaueUe dtpiu forti ^tn trajcorjo aitante nonnepof 
centinaia d'anni, che quejlo ammale e in tanto conto, 
parimente ilfuo corno , già fe nhauerehhono infiniti , 0 
almeno, harehhono arricchiti tutti i t efori del mondo . 

Et pero à piu chiarez^ del nofiro ragionameto,qut por» 
remo queila conclufione , che veramente e jjendo il vero 
flicorno fotvno , mancando noi del proprio genere , 

non debba pero partorir conjufione, che dagli autori gli 
fìa dato nome per fimighanzafodi Cauallo,o d“ ,^^no,o 
di Ceruo : perche ogni genere per cotfiufo che fia, fifieci» 
fica dalle fue propie differenzi, le quali noi verremo rac» 
cogliendo da tutte quelle tefiimomanze degli autori , che 
in ciò trouerremo piu conformi, & per altri contrajegni, 

& hifiorie concluderemo fermamente quel,che pa fieCo» 
nocerotedoue fi truoui,&le eccellentie, che glifi danne, 

. Dbscritione dell’alicorno. 

gli autori adunque , tre fra gli altri deferiuono 
quefio animale chtaripimamente,Filete, Ebano, & 

*Pbrùe , Filete autor greco affai compiutamente lo de» 
fcriue in quefie poche parole , E il JtConocerote vn ani» 
male, che ciiMelmente ferifee de morfi,Cr de calci' da 
iarini, ch'egli ha'm fronte manda fuori vn corno fierifii» 

. . 9 
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VM , iljudle non è concam, ne U^ieri àguifd degli aitrp 
comi, ne piano, ne pulito^ ma piu oQ^ro d’urna lima di ftr 
rOj rauuolto poi à lumàca in molte firifcie,piu dp 

Vn dardo ^perche non è torto, ma del tutto diritta, €sr ne» 
ro da alto à hajja, eccetto in cima . Quefia è breuemente 
la difimtione , & la forma di (jueflo animale , del fut 

corno, alla eguale fi confrontano molti altri buoni autori, 
& principalm ente Eliano, il (fuale nel libro x V i. al cap, 
yenteJtmo,fcriue quefia bella htfloria, la quale per effèr. 
molto alpropoftto noflro, e di b fogno qui èbfcriuerlatut» 
ut . si dice effere alcuni monti ( dice egli ) nelle intime 
regioni dell'India, alli qualijt V4 con difficulta , doue di» 
cam, che tutte le beflie , che fono ^ppreffo di noi domefli» 
chequi fieno ferefeluag^, cioè ‘Pecore, 3uoi,&Capre, 
le quali 'oadmo pero "i^agabode, & in libertà loro, Cr i Ca», 
fà fmilmente fieri fenza cura degù armenti . Et che di 
fiere fi fatte lene fìa infima copiaste fanno fede i 3rac» 
mam,nominatt qui per huomim fapientifinn ,tSr di fe» 
Cartaio- f ammali annouerano il ^o» 

Dc Mono- nocerote, lo quale nominano in lor loce Cartazone, ùr che 
egli/iadigrandezsé qtt^nto inCauaùodi intera età, 
con i crini , co' i piedi, che tirano al raffio, molto forte 

di gambe , Cr ageuolifiimo di tutto'l corpo, ha le dita de* 
piedi indiuife, come C Elefante la coda di Cinghia» 

le , Fra le ciglia ha in corno nera , & non pulito ; ma 
con certe rauuolte intorno naturali, d'ina punta aguze 
Zéi molto, <7 diloce flratoagantifima da tuttigli altri 
ammali, tr malto acuta , Con tutte le beflie , ^e glifi 


cctote 


acca» 
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iUcojUno, Mcmo effèrpUceuoU , & mdnfuen , tccem 
c»n lijttot ifie/St con i ^udli combàtte , Cr non foUmente 
to' % mdjcm hà egli crudele mimicltÌ4,m4 contrà le fem^ 
mine 4ncor4, €sr che cobàtte terribilmente fino 4II4 mor» 
te , perche egli hà \n4 forzé finifuràtà » àrmato di 

^uel corno 'mefiugnabilei»4 errando per luoghi defertifi 
fimi, filo. Ftnoàl tempo ch'egli yà in amore, pia- 
ceuolmente fi ne ritorna al pafiolo con le femmine : pafi 
fato eptefio tempo , & ch'egli finte Id femmina grauida , 
di nuouo diuenuto befliale, ritorna aftarfinel deferto, & 
folitariamente. Dicano già effir [olito portarfi i figliuoli 
di ejueflo ammalo al Jlje de'Frafi,mentre fin picctoliper 
poterli poi mettere in /leccato nelle fejlepubliche pcrj/ft 
t acolo delle (ite forzi ; perche quando fin crefciuti, & ^ 
perfetta età, ne/futio fi ricorda , che ne fìano fiati prefi 
mai . T una que/la bella hifioria firiue Ebano del JHo 
mcerote , la quale conferma 7^ limo, O' vi aggiu^ mag p]iniow 
^or chiarezza, nel hugo fipradetto del bbro yiii.alca- 
pitelo xxi. Doueptà che egbhebbe ragionato di molte 
cofe mirabili in India, del "Rhinocerote, & de'^uoi del 
[India , & di altri animali con yn corno , tlsr della fera 
Riamata .Axn » con la pelle bianchi fiima confecrata à 
Sacco, immediate figgmgne . (fi Orfii hanno le caccio . 
delle Simie bianche, parimente del Jìtonocerotefera 
afiri fiima j la quale nel re fio del corpo è fimigliante al 
Cauallo, ha il capo di CeruoJ piedi df Edefame,la coda di 
Gnghiale, Cr yn mugghio grane, co V» corno nero in mez. 

Xf alla fronte , lungo due cubiti, ( e per cofa notabile fi- 
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mfee co quejle parole ) dicano ^che no ft può pigliar yiué, 
T^oue a me pare , che Tlinio con diuerfi 'Vocaboli, inten- 
dere per gli Orjei i popoli di 'Ny fa: per \n altro luogo del 
Itftejfo nel libro vi. al cap.xxi. doue dice^che oleum pm 
gono l^yfa tra le città dell India il monte JlCeros de- 

dicato à "Bacco t la onde hchhe Orione quella fattola , che 
egli nafcejfe di (jioue femmina , Corrìjj>ondente à quefta 
^floria dell .Alicorno , di "Nyfa , €sr della dmotione , che 
quei popoli hebhero antichijlimaméte ÒBaccof vedevna 
medaglia nel libro miracolofo di .^.^irro ùgoriojhog^ 

' antiquario ^ppreffo ISccellenttfimo Signor "Duca di ter 
rara , da Jìimarla per quejla memoria fola Vn teforo . 
d)oue f vede Vn Alicorno con le f atterza fopr adette , il 
quale inchina la te/la , & mette! corno nel cantharo di 
Bacco t con quejla infcritione greca n x r b q n. U olen- 
do fgnifear con quefla imprefa^ la Suotione a Bacco, <3* 
il Voto injiemet che quei popoli ft dauano di hauer le cac- 
eie dvn fi famofofi^ fibrauo animale . "Re Voglio qui af 
fermar per certo^matìgo ben per Vna cornatura fonda- 
" ta in buone ragioni, che quella medaglia fofje et Ale fj an- 
drò Magno: perche ha la infcritione di Ryfeon in greco, 
Cr non in Caldeo, ne Indico. Et tra gli Imperij eh Cjrecia, 
^ eh Europa , e certo che in quelle bande non arriuomo 
mai altre arme, ne altro imperio ,che quello di Aleffan- 
dro Magno . il quale , vinto ch'egli hebbe "Dario Ee de i 
"Per fi , dtuenne formidabile à tutto l’Oriente in modo , 
thè arriuò felicemente fino à i termini edHercole à Ry- 
Ja , città dell'India di là dal (Jange . tlidde i Bracma- 
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' ni, hmmini ( per cjuémto ft ferme ) che godane "ma vita Braoiuni 
fekcipmé , Cr con tutti i cofturm di Humamtd , é Sd~ 
f lentia , & di Santità , dalia Religione ChriSìianain 
pei . Ee particolarmente prefe ^le[fandro , in gran 
protettone "Njfa, & tutti ^uei popoli, apprefjo li ^«4- 
li pofe altari , &' fece facnfici folennifimi à "Bacco , & 

<4 Hercole. Et fi come cjuefie grande Imperatore era fio- 
-lite douumfue e^hjlenaeua lo fuo imperio , per memoria 
deU’altefue attorie, ergere archi , altari, piramidi , 
come fi notano in T olomeo ne i monti Riphei , nel mare 
Cajj’io,nei Sogdiani, ^nell’India allarma del fiume ' ” 

Hipafis , che da Solmo , & ancora hom da fcrittori fon . a 

nominate ,^re d ,Aieffandro ; co fi ha del \>erifimtle j ^re di A- 
ch’egh à maggior gloria , & propagatione della fama , icUìndro , 
Cr delle eccelfe littorie fue , face ffie ancora lajopradet^ 
ta medaglia . La quale comunque fia altramente , af- 
fai chiara noritia ci dà dell’ ^Alicorno , (S" dede fue fat- 
tezzf , ^ che egli fia proprio , & natio nelle monta- 
gne di"Nyfit-j , 

, Testimoni moderni 

dcirAiicorno. :» 

c= 

A perche quefiigiuditq,€r quefiememorienon re- 
nino fenza qualche approuatione,&' per leuar qual 
che contrarietà, che fi truoua tra gli altri fenttori \hora 
defeederemo a piu moderm,& à queUi,che diquefio ani- ‘ * 

male fcriuono di yeduta loro , . Enea Siimo ficcolomim , 

che 
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xhc frpoi ‘Pio l l.fdntìjiimOt& (icttifimo , nel 
hbn dell's^id al capM.fcriue tU autorità / vn T^icolaa 
ZJenetiam, eticemlo* che nelle eBremi parti delt ^fa , 
invna promncia chiamata bacino, fra le montagne del 
X India , & il Guaio , doue f crede f afferò i Serici , vi fi 
truoua 'inanimale col capo M porco t con la coda di "Bue • 
^con')>n corno fola in fronte di v» cubito lungo, del colo 
re, 6^ dellagrandezj:^ di \n Elefante j col ejuale e^li tie- 
ne naturale nimicitia , che quel corno e in quelle ban- 

de in conto grande y per effèr ( come dicono ) contra vele- 
no. Sìmighanteteflimoniàza fa Marco Bolo Venetia- 
noM qttale dimoro gra tempo à i feruigi del ^ran Can di 
T artariafir gli conuenne far Vtaggtlunghifmi nell'ln- 
dia, circa gli anni di noHra falute M, CCC. onde com»- 
munemente è tenuto per fcrittore di molto credito . T ra 
le altre co fé degne di memoria, le quali egli racconta ha- 
uer \ijle in quei Viaggi dell India, ferine, che nel regno di 
*Bafma,doue le genti fon del tutto barbare, & befliali,ji 
ritroua t flicorno (che cof e^k lo chiama) & che e* fa 
\na beIHa fmifurata, poco mmor dell'Elefante, col capo 
àgiàfa di porco, tr f grane, che fempre lo tien chinato , 
ó'gode far nel fango , ha "vnfol corno in mez^ la fron- 
tejnero,<sr lungo, con la lingua Jfinofa,^ afra, O'pun 
gente molto . T anto ferine coìlui . Ma per dir qui il 
mio parere, con tutto , che io ritruoui quefi due teflimo- 
ni per affai degni di fede, hauedo eglino peregrinato mal 
ti anni in queipaep'Jo nonpoffo pero affermare che toni 
mal deferitto da loro fa yer amente liAlicomo , concio - 
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pd , che mjjim à ^ueilis molte coi^rmt dlld defentk^ 
ne» che net bdlfindmo dccntdUtfer iterd . T^erche ì>drhk 
nel primo genere » non effendo egli aninude » ne fimile di 
- Gdudilo, ne di Cerne » mapm toPed\'na grdnder^fmi’^ 
Jùrdtd» Cr che e* non hahlidijuedd dffhtd»<9' prefetzé^ 
chefidtmlmifcedlt^licomotmd che pdpmtepopine, 
& che kgtàfd di porco godd nel fdngo. Et dtpiudtjfe* 
rifcdno ddl 'ocre nel color dei corno , che lo pogdn nero, 
l^ero io credo, che rìtroudndop in Indid ptu forti di pfdt 
n dmmdliet vn come , comep e detto » é V deche» T ori, 
CdUdUh<^ ,Aftfù,<P'Cdpre Monoceroti-, efuefio dmmu* 
le fd anch'egli \na ffecie dppdrtdtd, ma per ejuel nome, 
che e in tutto ^Oriente del nobili ^imo jdtendcerote , hd 
dehenfmile.ch'egnund eh ijuefie natiomfi compiaccia^ 
nominarlo per tate, ^ àafeuna tenghi il ftio per il \ero . 

fana gran fatto a dire,fe offemeremo ben tutte le no 
te, che le fi danno , di grandezza poco meno dell' Bdefan^ 
te,& delTeffer brutto, Cr pigro fi' con la teHd é porco, 
che egli fia veramente il Xhinocerote,chegid di [opra noi 
hdbbiamo deferito auaft co f ifleffe note, <3^ rifiutato per 
^/ilicomo . 2 ?/ tjneliì poi, che fono flati a' tempi nofhi, 
^luig Cddamofio ferine nella fua nauigatione al capi- 
tolo cinjnantefimOjche in vna certa parte deimondo nuo 
m,fitruouanogli ,Jlicorrù, & chevif piglUno vini. 
JtCa perche cofim non viene altr amenti al particolare ^ 
,feweafarm altro ginditio, verremo alla deferitione di Lo 
domeo %trthemd Spagnuolodlepualenel viaggio, ch'egli 
firmi dell'Eiiopid,<3‘ nel mar noffo, deferme guefio am- 
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mule chidrifimdmtnte , & con tutte le fitteti cwfor- 
lodouico mi d (fucile, che glidntichilidettero , incendo e^lijielid 
Banhcau. j^gchd,cittd prinàpdìe dell' ,^rabid,&‘publico porte 
di tutte le mercdntie di Oriente ,hduer Vtjlo ne i ferrdgU 
di tfuel %e due ^licorm,\>no dguifd d )m cdudllo di tren 
td méjt, (9' t ditto d^mpuledro diimdnno, con ynfol cor 
no in frote,(juelto del primo lungo tre yrdccid/^ di eptel 
piccolo due; hd il color dvn cdudl bdio , i7 cdpo di Ceruo , 
il collo corto, pochi crini, le gdmhe fornii , f 'ogne quaft 

di Cdprd , &Jfdrtite . E^oggiugne, che quejh dnimdli 
ft fogliano mdnddred dondre di Tte delld ^echd ddl 
E^^opid . Ld qudle è buond reldtione,fe non che elld hd 
danze del S bifogno di dichUrdtionc tn due , b tre cofe , nelle qudU 
predetto, dutore è differente dd quel , che fcriuono ^Imo , 

tr Elidno . iJ'vno è, ch'egli Idfcid , forfè per ld breuitd , 
€sr trdjcorfo di fcriuere/e il corno e pulito, b Shffcidto, & 
che colore hdbbid ; Et quefld dico primierdmente , che è 
qudfi vnd commune trdfcurdggine degli fcrittori , di ld ■< 
fàdre tdholtd dlcune cofe in dietro , ér mdjfime qudndo 
p trdttd di cofd, ld qudl pd fuor dedd fud profefionc^, 
JlfCd per rifondere dirittdmente dlld og^etione , tu non 
corno, co- hdi dd intender e que ilo corno flftfcidto , cioè eh' egli ftd 
S.no!”'*" concduitd , come dppunto p fdnno nelle coloni 

ne; md bdfldch'eglt hdbbid, fecondo che veggidmo in cer 
ti yeri,Ahcomi,dlcurii fegni, <9 dlcuni linedmenti , che 
gli p ^^girdno dd dito d bdfo intorno , che molti dncord 
d>?™lof ^duuertifcdno . Tiu dimportdnzd è, che queffo 
fia* fcrittore hdbbi Idfcidto m dietro , di che colore ffìd quel 

corno 
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arm/Sf* mdfìme, ehe FiUte»^ Plinio lo pongono dper- ^ . 

tàmente nerofir fodotO' non concduo. Et dico pé^ 

rimonte t che per nere non fthadd intendere come ^eU 
lodel Jdtmocerote, &' tjuellodel ‘Bufolo ; moneroòri- .1 • ««» 
j^tto dello foftonzé del corno , che è del tutto hiacd , cioè 
cheféthruno,&' del color del corno del Ceruio: fenz^che -o- 

^eJfi dncord nel moneggurli , perdono d lungo andar 
tjueìld yermce naturale , che egli hanno fmra uidtO'fi ^ 

leggono del color del tanè al bianco j che pero Solmo , & 
certi altri lo pongano purpureo , tsr non nero, £l po/cia Se lu rr- 
d^erente tjueflo autore, che Sce ejjirejfamente, che t v- 1^"' 
gne di ijueflo animale fieno jfartite , <S' come ^ Capra , 
doue Eliano , <s^ Timo dicano , che fieno mdiuije , & a 
gmfa d Elefante . Et in quejlo t autor fi faluare,con 
dire (dit le fimiglianze ft danno per efempio t ^ non per^ 
che del tutto fieno toh, y^nzi manco vi è proportione,che 
ejfxhahbiamtutto ip’tedi d Elefante ,fe t animale è cjuu 
tovncattallo , Et già fe bene ipied dell Elefante fjcri- 
nono calloji, Ut* tondi» hanno pere non fo che Jfartimenn 
dvgnom, che gli fanno Afferenti dagli ammali co fvgna 
intera: & tjue/la differenza volfe notar con piu proporr 
none il Barthema, aCimigliandofygne de' fuoi jdlicer» 
ni, ejuaft a cjuelle della Capra . Jtia che bifogna affati’» 
carp intorno à cjuefle differirkpi per^direiì Vero, eguale e 
tjuella lnfléria,f2^ defcritioneJuiualfrvogka cofà,&'de 
gli animali mafime, delle pietre, & delle piante , che 

appreffo diutrfi autori fia pofaà puntò la medefima,&‘ 
chemn 'mffttiualche Muerfitàt \yinzi di piu , ^uatc 
,1- H quello 
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quello autore , che alle Volte non s'inganm , & me^^or» 
mente doue fi tratti dicofàt che eglino non hahbmo viftai , 
Gli anti- fi come io tengo per certo, che neffun degli aniuhhdi etud 
fero del- ti noi habbiamo fm qui recitati, <sr ferme le hifione ,fid 
d/tlìdutr che hahbi fermo dell' ,^cormSvedutapropriajmafo~ 
loro. lamente per detto <t altri. Et di qui fon nati in quefla md 

teria due primi inconuenienti: L’vno fi è, che vna cofd 
realmente Vera,&' certa, fi eriuocata in dubbio ,<S'da^ 
alcuni vien riputata per famla. Et l'altra ila àfficul* 
.r< r ’ td di accordare infieme le chuerfita degli autori , che ha-^ 
uendone fcritto poco meno che al buio» è fiato imfofitlnle, 
che fi fiano potuti accordar del tuìto » & che nhabbina- 
hauute le medefimeinformatiorù l'vno, che l'altro. Il che 
confiderando il àfcreto lettore deue adoperar in quefio il 
JuogiudUio,e^fefare»chefcgliautori,chefcriuono kvnd 
cofa medefimasdóuefim e^daccordo in tutte le cofefii 
nègarebbono altres),&/arien falfe tutte lehifiorìe vere, 
nelle quali in tutte fi truoua qualche contraétione . "Ba^ 
fi a ajjai,che della cofa, di cui fi ragionaftconuenga tra 
ipiu/ute cofe piu efièntiali^alle quali, chi non fia oBind 
to nella contraétione , facilmente ridurrà à buon fenfé 
qualche dfeormement^, che vifia^ • 

De I VERI ALICORNI, CHE Si 
veggono ne teforì d alcuni Principi. 

^ 0 N ofiante adunque qualche contrarietà , che fi ri* 
trom tra gli autori, i quali fcriuono db quefio ammd ^ . 

k. 
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/(f, tìf* del fuo corno prede/i ; m conclufìone io non credo, L'aiicop. 
-eff et .flicorno venivi mdi in téineanontia, dìcoappref moTt!IÌi* 
* (0 de* amofittr latenti ^nomini, ^anto eho^i,che non P‘ • 
'ì^rincipe in ìtdlU , fenz^t cpoedifuor iìtam, che non 
hdhhid dimeno ijndlche tronco <t flicorno , fi f>er U co^ 
gnitione, che è \enutd d ejuefti tempi, piu chidrd di tutte 
le cefi ; come dncora per la commoditd^che ft è hduuta di 
quefte nduÌ£dtioni alt Indie, E tengo per certo non pajje- 
rd molto tempo, che 'oenuto,che fdrd ì notitia meglio quel 
pdefe, per deferto che fia, inàccephile doue nafce que 

fo dnimdle , huremo dell'animdle dncora intera certezc 
za , Et pero terremo bora a ddr la ^era , Ù' ultima ri~ 
folutione, che di quejlo corno noi poliamo hauere, confi' 
dorando tanti comi predo fi, li quali fi veggono ne i t efori 
di dlcum gran l^rindpi: doue potremo giudicar fecondo 
le d(leganze, SfHntioni fopr adette, quali fien veri , co 

qualche cerfura di quelli,chep foAguafH,&' hanno mu- 
tata la naturai forma loro fo non fon Veri ,Ahcorni, tut- 
to che da certi Jìano tenud per tali . Primieramente ve- Con» di 
rifimo flicorno , & con tutte le fatteti, che pongono **"'*'• 
Eliano,&' Plinio, il Parthema, è quello che fi vede in 
Parigi nella Chiefa di San Pliomgi: cioè che egli e ruuido, 

& non pulito, O" che etra al nero, come quel delVeruio , 
bongo dnque, 0 fei braccia, & diritto con certi fegni, che 

f hfirauHolgano mtomo fino alla cima, che gb danno piu 

eilezs^. Simili dqueflo fono, quel, che fi vede in JitCetz, 

in Fiandra, & vn altro che fi vede in ^Argentina in ^er 
mania , vn altro apprejjo al TleM Polloma, afpd ben 

H 2 grofjo. 
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Corno di grojjò . Qtul (à ^rgtntiM , che fi tiene nelld fàcrefiyt 
Argcnana mdggtore Mitor diU, che dice hdue^ 

A hduuto nelle mdui^et conftderdtoU mimtedmentejcriue, 

che e M lunghezza qudntoèalto yphmmo »& geco 
groffò di /^iodato f può dhhrdcctdre cl^nd mdno^ E» tut» 
tofodo, &fenz^ V» punto , ò fefjurd dlcund, dd quelle 
picctole linee inpou (che hdbhidm dette lir'^cie) le qu# 
gli fi d^irdne interno \^gdraemetfine'dll4putdt&gM 
ue in modetche dpend fi può jlimdr cerne vn fi fdtio did'' 
mdle lo popportdre infronte. El fenz^ edere yCr dico^ 
lorf mie d\'n duorio ìnuecchiato , che nel pdUido tira dt 
gidllo', queflo riferijce coflm j deue io giudico , che quello 
fa il V enfimo corno del J)fConocerote , dP' fi hd da tenete 
per \n Vero pdrdgone di tutti fii .flicorni , fenzd mdt^^ 
cdmento ,fenzé ^ fenzd ripulimento dlcuno . Si 

come io credo feffero gid ripunti quelli due preciofì^imi 
Sforo comiche fi veggono nel teforo di Sdn Mdrco d TJenetid^ 

S‘ \ fendo che del tutto fon fmglUnti dUi fàgeddetti, fe non 

. ^ che dnticdmente jchenonjì sdjne come^ne qudndoijno'' 

Jlrd che e' fofjero rtformdtiy nel modoyche hord fi Veggo* 

-, uo, puhtii^ lifci dd dito d bdffòy&‘ non rozzitcome Elia 
no, dsr ipiu lo pongdno i perche effendoli rdfd quelld pri* 
mdfcorté’ nera,& leudtelefirifcie,che ndturdlmente do 
uedno hduere, refi orno lifci, piu lunghi dpropertìone, che 
grafi, dP del color del corno del Ceruio ripulito , & pdlli* 
do, non nero. Scriuono certi T edefehiin quefidpdrtede* 
Corno dc‘ gni di fede, che in terrd di Sukziri t ermo M. V. X X, 
Suizzeri. troudto V» corno , come dicano / flicorno, dlld riud 

^ del 


Di Q.VBL,CHH SIA L'ALICOR. 55 

. del fumé JiruU prejjc 4 ‘Brugd » che inerme infoter del 
Mdrche/e dt 3 ddd,per ejjetjitrmdtù nelle terre delfuo 
dominio , Il che etffrejjo di me hé deltmpopHnle : per- 
che Idfcidmo ondar che éjuefio corno manca ancor egli in 
forte dicjuellefattezzs*^he ji danno alt flicorno natn~ 
rale tfe ( come dicono ) è dtfuor pallido , dentro bianco , 

Im^o due cubiti , lifào » O'jenzé flrifcit intorno > che 

getti odor di mt^cÌnOt& maJSime quattdop accoJH alfuo 
cocche nel itero è cofa lontampima dall' flicorno, che no 
turalmenteft fcriue feni^odore,<^fenz^ alcun fasore, 

Ó forfè bifogna dire, che cjuefo ancora fa flato ^a cjual 
che tempo acconcio in ^uellaguifa,&lijciato concofe odo 
’ rtfere . Jltta Iter amente io nonpoffo imaginarmi,come ft 
poteffe trouare alla riua d'on fumé y» cof preciofo cor- 
no, fuor della region fua, tatuo lotuana , & tanto dìffe» 
rene e , cjuanto è la terra degli Suk^eri dalf Indiai . 

S'egli ffoffe trouato al lito del mare • hard creduto, che 
fofè flato^ 0 corno, 0 altro offo dt cjualche bejìta marina, 
come fi yeg^an degli altri . Ma cfueflo non e ; i fegni del 
tero egli no ha^ ne il modo ipofibile, ^ero lafciero cjueflo 
algitUttio d'altri , Cr afettero , che da quei S^ori mi 
peno auuifate meglio le ragioni loro , che e [fendo io Ftlo^ 
j$fo Chrifliano,^ curiofo thfapere, & difcriuerla iteri- 
ta fopra k tutti i min defderif , mi ritrat terrò molto V#- 
leruieri. Manco poffo affermar e, che aueUhe fcriue ,^1 Con» ^ 
herto Magno [ta yero , per ifcrtttore eh ega fta riputato Alberto 
S eminente fcientia : perche ognuno ferme tal itolta del- 
Ir cof firauaganti, 0 'poco rafoneuoh , &pero ilgiudt- 
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tÌ 9 Ji chi legge»non fi dace mai obbligare al detto dinejfio 
no, ma dee ejjcr libero , O' accofiarfi femore alla ragù- 
ne, la qualem cjuefiomancadel tu{to . Scriue Alberto 
jra gkaltrimiracoli degli ammali, hauer e egli\iffoyn 
corno dsAlicorm , €sr mifurato dx{ua mano , che nella 

• bafe hauea'mffolmo , Cr mezg$ didiametro »era lungo 
dieci pieth Jenz^ftrifcie, Crnelnmanemefimilealcor~ 
no del Ceruio . 7)o»e fe noi dalla lunghezsé * ^ 

Squefio corno, conftdereremo aproportione la gran- 

• dez^ del capo , che douea follenere y>n fi fmifurato cor- 
no,Cr da quefio 'verremo cometturando quale, 67* quan- 
to douejje efjere tutto l corpo j faremo forzati à confefja- 
re, chequejlo animale douea effier grande quanto vna na 
ue,non che alparidvn Elefante, quantunque nejfuno 
autore ferme , che il vero JtConocerote fia maggior d vn 
Cauallo ,odvn gran Ceruo . ^ maniera, chepiutoSlo 
io conde/cendero à dire ingrana dvn tanto huomo , che 
quel corno doueffi ejfire ,b affo, o Jhina , o pur corno di 
qualche fmifurato mofiro marino,m età quel mar di ^er 
marna, che fin fitto la T ramontana fi fiande , e abbon- 
ddtifiimo,ér fi nevede tal 'volta in quefli man piu bafii, 
doue calando fi fatte bejliacce pie potè ftdoui molto viue- 
re, come firoportionato luogo alla natura loro , fi danno 
in qualche Jfutggiafo sboccano nella foce di qualche gra 

• fiume, doue in breue lafciano la pelle, C ojjaper vn reo- 
ro fiettacoìo S natura . Come mi ricordo hauer letto in 

‘ Manolo ^Diacono, che al tempo di San (fregorio l^apa,per 
VM mondatìone eccefiiua, che allhora verme nel T eue- 
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riy'pifmrù dèi mér< V/M "Bdlendjd ^uale fcorfe conjjd- < 
um» gradifimÀ dtl popolo per tutta ’koma/^ alla fine 
refio morta : della eguale fi è yifia fino à juefli giorni 'ma 
cofia attaccata permaramgliainSanta Maria del , 

pok^piudi Meàpvdi'lungatO' graffa [nùfuratamente m\ ^ ^ 

Et difimili offa hadel yerfimile, che alcune fi accommor., a.cL«i i-f, 
ihno hor à )maguifàt hor à yn altra , €sr tal yna pdia yu- 
corno tchepoinelyulgo fi acepàfia nome eh cptalche mira ' ‘ 
colofo <H flicorno. ^eda taz^»che fu prefentata à que 
IH giorni al (fran DVCACOSIMO dal Von «iei signor 
tAluaro di MendezJPortughefe t donatagli dal Ee di 
*tiarfingain lndia,dtro co buona gratiafuatchenonèye 
ramente d^heomoM che manco eptel signore afèrma ’ . * 

M certo, Cerche è di diametro yn tmon furcoìo della ma- - 

nofit color liuidojetfcurotco yna macchia in fondo nera^ 
ne di pefo grane ^ ne piu denfa , che fia ogni altro corno , 

^ero io credo piu toflotcheejuel corno fofièdi yno di quelli» 
groM ammali, che poco fa dtfcriuhno, fecondo M, Telo, 
Venetiano ritrouarfi in 3afma , &in Macino regiom^ 
della Tare aria , ch'era grande, quafi quanto yn Eie fan 
te é color nero, tSf'fiorcd, C*conyngrancomo purnera 
in fronte , che parimente lo tengano in quelle lande» 
l ofano per,jilicomo ( come mono } contra yeleno , , 

Il che fi prono chiaramente al paragone di quel précio/o 
tronco d,AHcomo , che ne fece yedere il ^ran P RI N - .Alicorno 
G I P E ; perche quefio rifonde con tutte lè fue fattooss Pnwj^ 
àjquelle,chegli atjpgnano tìianOtO* Solòtó\ cioè cheofo-, ^Tofeaa* 
do difuéfifiauta yniformejàauco, ^fuontuia con cer^ 

tiB- 
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ti hnedmmtx à Brifeìe , che dd dite i hdjfegh p rduueU v 
gdno interne . "Nen ef m greffe dt'mgeme drdncùt , per- 
che è Id pdrte del mezz$ in sU del cerne t pere hd p§ 
co di concduitd dentro, td c^udle io credo di necepitd pri- 
trueui in tmtigli Scorni . Vndltro tronco he '»iRo p- 
mite k ^uepe , nelldgudrddrohd del ^dpd in Vdticdne , 
^ vndltro molto preàofo deU'lllupripimo CdrMnale 4& 
T rento ; li tjudlifon djpùgropt, cioè ^ che àdfcitno di epi 
e jUdnto vngropo corno ai Soue, di fuori rozz$>^ pdlli- 
de con duelli fegmkprìfcie, di foftdnzd denfo,&' Vgudle, 
per e pere il ceppo proprio del corno . ejuefli vltimd^ 

mente corrifonde Vnd precioppimd taz^ di flicorno 
deinUuprip. Cr 2^euerendif. Cdr dindio ^leffandrino , 
dondtagliddl Redi ‘Portogallo, IdtjudledU'apparemid 
fola dd fogno manifepo di nohiltk,dvn corno luflro, tS' li- 
fdo audto vn duorio, di color che nel bidneo impalìidifee, 
ne di Idrghex^ e fe non quanto pofjkn cinger le due pri- 
me ditd ddmentùoe le mari . Intèndo nominar molti al- 
tri corrà, pane interi, ^ parte pezzati : fra gU akn 

p celebra per nobili fimo, molto grande quello,che tie- 
ne lo Sccellentiptmo Duca di Mamoua : ór vn altro bel' 
tronco qui in Fiorenzé del Signor Ruberto Rìceip quali,' 
per non moltiplicar tante hiflone , non mi curerò di fcri- 
uergTt . Pafa che quelli, che fon veri , tuttip cotìfronta-, 
m con gli fopr adetti, onde p può chiaramente conchiude- 
re, che animale, tr à che natura pd t flicorno, órilfktt 
corno, & per le dipìntiorn fopradette p può anche ^uà- 
care qum ,Aàcorfàpdnofdlp, contrafatti, qua- 

lipano 
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BJUmg&^erittTprecMp sdegni meritdmmte di grétn 
Trmcfe , Ji c»m ddJle fue molte, ^ eccellenti fropAe^ 
fi fi potrà pm chidrdmeme ràccorre in queilà tert^, & 
yàimà ^àrt ^ . 

, . is ■ 

TERZA PARTE, 

DELLE vnrv DELC^LlCOt’HO. 

'•p 

R esta hard k rdgtondre delle 'ptrtk, & propne- 
tk delt bicorno , Delle (jHdìiJi Jicàn molte cop, 
pdrte vere, & fondàte ne’ i prmcipif nàturali, €sr 
pdrte fauolofe , O' mefcoldte In modo con le bijlorie , che 
Je bene eccedàno ogm credenza humand»tuttamà fon te» 
mte per'oeret^ accettdte per gran fegreti. Il che pero ^ 

i duuenuto communcmente doue fi è ragionato delle vir- che fi fói. 
fi di ifual fi voglia coja , delle cofe medinnalijf ecidi» 

mente: perche dal principio efjendo fiate raccolte per di» . ^ 

uerfe ejferienzi , àr fecondo’l parer Per lo firn etmomini 
Volgan t furono forzati etiandio i dotti, a fcriuere bene 
fieffò fra le vere propnetk delle cofe,éjualche firauagdn» 
t/t volgare,Amettendole al giuditio,ér ebfcritione de’ let» 
tori. Si come fi fcriue deSl Elleboro , ch’egli faccia bue» 
no ingegno, che guarife a i pazsì » ^ f^tàa rin^ouemre 
ivecchi. Che’l Lapis Laijth , & tlArmemo ritardila 
vecchiàia, sfaccia la vita beata : che la S<juiUa Cipol» 

/ la 
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U tàntù yeleneft attaccdtdfoprd Id portd fd ctntrd le 
mdhe j che U f ìetrd 3ci^dr degli ^rdUjid cotrd egm 
forte di 'veleno yfolamente à toccdrld, 7)elie Pietre prede» 
femnecofdjigradetche non ftpromettdJiportdrU/old*' 
mente addo ffo ; eà far F huomo febee , benigno ,grdtiofo, 
fortunato, rKCoMttoriojOy^ fn Sfare andar’ muifbtle» 
fenza dtfeorr^re per infinite firauaganz^ fifaiteje qua- 
P ^ Solino , in Tlmio , & molte "volte m 
Cenfiirc di ‘fhofcoride . La onde ^aleno a tempi piu prò fiimi , do* 




uendo fcriuer delle facultàSf empiici à "vfo della J^teS- 
cina, per la molta confufione , ch'egli "vi ritrouò di quedi» 
che auanti à lui ne fcrijferofu forzato farui infinite cm 
furCy d’altri riprefe di fouerchia lughezzé in quefia bre- 
uita Slla "vita humana^ altri nòto di pocogiuditio àfcri- 
uex le cofe falfe ^(P'fauolofe per "vere, O'fopratuttiri- 
prefi grandemente panfilo fi quale tra le "virtù delle pia 
tedefeendeije à fcriuer SgliincantitSlle malie Sai 
tre fciocchefùperHitioTÙy che dalvulgo poi fon credute 9 
* ' ■ tS "volta malamente adoperate preScate per ma 

Diof^n-" ^^nighofi . Et con tuttoché egh lodaffe ^tofeoride per lo 
ie* piu accurato , che fino à quei tempi haucfje fcritto della 

materia meSdnale ; tuttauia ritrouo cn egli parimente 
hauea Infogno di qualche moderationey ne mdcano hog^ 
huomini giuStiofi , che defiderano anco la medefima ri- 
forma in tutti gli altri medicamenti, ctianSo comporli, 
per le fouerchie promejfe, che dt alcuni fi fanno , che poi 
non riufeendo alla pruoua , fanno molte "volte mancarle 
S credito in tutto'lrefio, tale^ che (e nelle cofe meS- 

cinalij. 
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wuti^t^cht f§no in V/i continudmmef ft troMfemprt, 

^ fi trmud dncor hoggi audlche jlrdndgdnzé * (tianMo 
ne $ buoni dutori; non dobbtdmo punto marduiglidra noi, 
the'l medepm fid duucnuto de!l\yihcomo , %l tjudle non 
hd hduuto fin tjut dltrd cenfurd, che cjuelld del yu!go,& 
deltempo ,ched lungo dnddr per tré^curdggme induce 
efcuritd , & confufione fin nelle cefi chidrifiime . Et in 
tjuePo C hd cdt^dtd mdggiore,cheper e fiere egli Slato rd 
rifiimokyedere, Cr in pregio grdndtfiimo,&' tanto defi^^ 
itrdto , hà dato ampia materia d curio fi » che à diuerp 
loro intenti n hanno ferine cofe Vere, & finte inficme, & 
tdhne, che del tutto fono incredibili , O" /alfe . ^ero noi 
\olendo determinar la verUkpoPi alcmù fondamenti na 
turali di tutte le virtù delle cofe , ne trarremo alcune <ù» ~ 
ftinttoni chìaripime,per le ifuali fi moflrerrk ^li fieno 
vere proprietà ded' bicorno , èr p darà infieme tlvero 
ftnfo a tutte l altre lodi, & eccìlems , che dagli autorigli 
fono paté antribuitc^ , 

Fondamenti di tvttb 

le vìrtìi delie cofe. 

, f ' 

•I 

ddunejue cofa certa ne iprincìpij di naturd,che tutte 

f operdtioni, & le virtù di ciafeuna cofa fon fondate , 

^Hdfeono dalla forma . Lacuale ripede,come dire , in 

merzfi, ^ nel centro di ciafeuna cofa creata, & dà l e/p~ l'opc 

w y r ^ r ' r- 1 1 ' taao«. 

re, tlconferuarp, <sr i operare a tutte . Et da lei dipen^ 

dono pefeia le dfierenzs formali, le quali fon come mini- 

- / 2 fire 
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fire Mejféi far ma j qttal piu , <P" ^ual meno ìntrinfeca , « 
fropinqua^ <3' quindi ft difiende fino àie qualitàtlemenr 
tari, 6 ^ fino àgli accidenti e/lenori. Di modo» che tutti 
le operationi , che fi ritruouano in qual fi doglia cofa^ al* 
tret & le piu alt e piu nobili dipendano immeSate dal 
la forma, primo agente , & come regina di tutte le ope^ 
ramni : altre dipendano dalle fue differenza » le quali ta* 
to piu fon nobili i quanto al fuo principio fi accofiano : 
altre finalmente nafcano dalle qualtità elementari, <P\ 
manifefìe, come fono calidità, frigidità, humidità,<9' fic 
cita, che fi ritrouano in tutte le cofe compefle . Et intor* 
m à qufle 'ùltime Virtù , che nafcano immediate dalle 
qualità elementari, corfifìe quafi ogni certez^ , che no^ 
habbiamo delle fcienze nofire : perche è manifefio al ferì* 
Jò , che ogni co fa calda e atta à rtfcaldare , lafredda à 
raffreddare, thumida à humettare, Cr la fecca à diffec* 
care : Et confequentemente fecondo , che quefle quattri 
qualità fi ritruouano )>nite, ò in \nmodo , o in yn altro , 
& con diuerfi gradi in ciafcuna co fa, che fia . Et fin qtà 
ne ffun quafi fi può ingannare , Ma cornei intelletto no~ 
firo penetra in quelle operationi, che dipendano dalle dif 
ferenti interiori , quanto piu quelle fi allontanano dal 
Jenfo nofiro , che èguida aU intelletto degni noflro [ape* 
re, Cr che piu fi accofiano a fuoiprincipq formalh,tant» 
piu quelle operationi, & le fue caufe fono ofcur amente co* 
Delle vir- nofeiute da noi : fin tanto che hltime operationi, t^vir», 
tu oceuite che fon fondate immediate nel ctntro,<9' dipenda* 

no fubito dalla forma ìntrinfeca , del tutto fono à noi in- 
cori* 


» 
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ctjgnite, thè pcn fi adàmahJdno Virtù occulte ^che tath- 
toÀnoifonmte, ftdntù l'efieriemUfiUcilefdmcdt 
con mdnotdncor che noi non ne fdppidmo dljègndreditrd 
rdgienei^erbi^dtid perche Id cdldmit a tird d fe il f erro ^ 
fe no (juefid , perche U cdldmitd àfudndtwrd,<^difué 
Vtrtù formale , & intrifficd ì tale . Hor fi come delle 
operdtiom elementari ognuno è certo»t^ neffimfi ingath- 
rtìt, perche fon mdnifefie dlferfo j co fi intorno d quelle 
operdtiom , tir Virtù, che fi dicdno occulte delle co/e j 
/cono tuttejudft le fuperjììtiom , tir lefdlfita , tsr etian- lUdoni. 
dio le figure f che dddicuni faui fon tdl'polta dette delle 
cofe‘ perche tutto ejuel,che fi attrilmìfce di Vrtù k tfualfi 
yogltd cofd,fin che non fi trapafia le potenzi delfenfo\ co 
Id efierienzd di mezzo ognuno fi può chidrìr delia cagio- 
ne, fe la cofd. e,o calda, o fredda ( come hahVtam detto ) 

0 balera guaina, che tenghi. Ma entrando piu oltre, r 

ogni intelletté W perde. U guida, tir come chi \àper le te 
nebre a temom,conuien yalerfi della coniettura per cono^ 
feerie . La quale ogni yolta, che Vien guidata da f ano, tir La conicN 
benfÓdatogiuditio in quella grò fe filone», fiamua a ^uel 
la notula, che k noi fia pofiibiledlogm cofafirnoh Vere- 
plica. Ma al contrarici ,perchè infinita e la fchierade^ 
gb fctocchi , tsr de* mal fimi intelletti molto piu , li quali 
con varie fantafie loro,et falfe inuentiomadembrano, t^ 
ofcuranolaveritk: di qiùnafce che s'entra mvn mar . 

confufione, che non e fi falde intelletto ,éhe fitto coper- 
ta,tir oggetiene che fe gii faccia di qualnk occulta , noto 
fia tai volta fortéto a creder qud fi voglia fciocchetz ' 
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^ , che fi Mca : è che fer il contrdrio sdegnato di cow» 
fentire à (juelle \amtk» non fi adoperi k ehflruggere, 0^ 
negar del tutto tjuel^ che fe ne dice , ò vero, ofalfo, 
chejia. Si come e auuenuto in quefla materia àek 
corm: dela^e perche io ritrueuo alcune virtù , che ve» 
Varie in- r amente ft ripongono fira le proprietà occulte, alcune al» 
Rincontro fonmanifefie, 0 ordinarie , 0 altre gli fiat» 
•orno, tnhmfcono per modo difgura,con helli^tme allegorie ^0 

altre fon mere fauole,0 fuperditionv, pero noi ci varre» 
moàquefledifhntiom, Cerche moflrerremo prima tori 
gine, la onde nacque fi gran fama , 0 commun confenfo 
delle virtù delt ^^Itcomo-^ dipoi confermeremo le fue prò» 
prtetà vere co qualche ragione • darem conto appreso del 
le occulte ; 0 finalmente defcriueremo t altre ,per quel* 
le, che elle fono . 

Figvre, et allegorie 

" ^ ' deirAlicorno. 

fL pvimo fondamento, che noi hahlnamo, che le proprie 
tà dell' Jilìcomo fieno eccellenti, 0 rare, e, che fin dal 
principio (fiùuodjre) del mòdo, i Caldei, 0dopo loro gli 
fcrittori Hebrei, ne fecero mentione co dignif ime figure, 
Tlelle quali io ritruouo tre fignificati principali , forteti 
Tre fieni- ^^rettitudine ,0 efaltatione. Tutte le autorità allegate 
rAUcorno dilla frittura facra,danfegno certo detta for» 

tet^^et ferocità di queflo ammalo , 0 ffeciàlmente ne i. 
Salmi alcap,xxÌ,Sakame domine jth ore Leonis,0à 


DELLE^BDTVT)REl-*ALtCOR. éjj' 
imùlw Vmcorrmm fmn^ktcm mumMt'th ìfatd 

ji'ggxtttt.jfétrlddodc^ttd di' D/0 C0tyd^& 

Jtrif ptrfeciétsridtlfuoftepoloiL/mcornes cuàs»0'tdun 
cumpotenrilmiEtinlolfdl^xxix. f^ficdndoiiui»^ \t c{:r.i.o 
Jh dmmdU perind9mUoy€^fiero,^im^M^ \ 9 lct ^nè 
noceros feruire tibi^dut mordhitttr ddpregemttmìf^'»diu 
dUigdbk XhmccerotddJ drdmkm t Ìittmùdine/^ìedl m 

td moflri Moise nelDeutoronomh di cdp.x x^ii i. nel- 
le beneJftiom ch'eli dàud dUe T nlné , mentre fi dud per 
morirei ^cutpnmogetMmtduri puUlnruudoe'm » <S' 
hudjtcomtéd Jìiùnoceriàt comud eius. Efdltattone » & 
preminenza fi diSdlmo xci» ,Exdltdlfitttr /tcttt, 

cornuLdntcornit ccmumeum, Etdlxxviii. 3^ileHm 
Jomintts^uemadmoJufiltMsZynicornk. Et di Ixx'rih 
^eSficAUìt fìcut Unicormu SdnBttarium futi in e errd* 

Secondo tjuefli ftgmficdti s intendano alcune altre Itelle 
firure.Cr imprefejhe parimente contengono qualchefe- 
gnaUta proprietà di ijuefio animale . Id prima , àr 

delle piu anticfje.^uefid e figura molto \olgarefhet 

Bcorno fi fuoldipignere in gremito tt'md'oer^e^òndeyte 

ne interpretato per laconttnentidt^sr perla edilità, con- 
dopa che,come 9 limo,<srgli altri autori afermdno»^ue 
po ammalo per la fudferùcitànon pptMp'gliarVtuo»CP 
pero dicano certi altri , che nelle caccio fi foglia menare 

\nd^>ergine, alla (fUdle egli per itpinto naturale phumi 

Bd,<it' le figtttd in gremhot& iti fi addormenta » Cr che 

in questo modo i cacciatori lo pigliano . ^000 qt^Sld hi- . ^ ^ 

Soda Alberto Magno ì nella quale ( comeit credo ) i -’ . j, 
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* 

*' mito Ipdoro , iljUàlenelUroxii, delle Etimol^d 
C4p, i i. dice cfnardmente , che imefia cofd e'dffìermdtit^ 
dd molti congmrdmento» Cr che in effetto t flicorno fi 
ContnAi piglia coi\<9' che fi dtond mentre gtegiemne, StCdfdln 
ifi. ^ hwmdgrdtid di ^uefii due autori,<}uefid allegorid, 
*“«>• chefipongdper U cafiita , non può fiere , tir le fudettd 
hifioria e molto lontane, fé non contraria, dalla natura^ 
delt flicorno. Il ejualcjper ejuento hahliamo intefo, fe^ 
tendo Eliano^che in ejuefia parte è il piu autentico ferita 
tore, che ne ferina, tiene inimicitia contra le fue femmU 
fK,(ir che pero egli \afempre folo per deferti , <sr luoglù 
inacce fiihili : eccetto che nel tempo , che 'tanno in amore, 
perche ( come chiaramente àce Eliano ) allhora ilmd’- 
fino éuentd alla femmina piaceuole, ó* per for^a d'a^ 

N moredepofia ogni ferocità, tien con effe alla paflura,&* 

conuerjd con loro ,fn che le finte grauide, tir che ritor- 
nato nella fua fierez^et à prima ,Je ne ritorna alla fiore- 

Ha, Et in e^uefio (fiondata la aU.egoriadelH,_yllicorno in 

■ hraccio è tna '^ergine ; cioè per tna figura fignificante 
( fidÓdo me) vna delle fiorz^ d amore, che fi come C fli- 
corno per fiera àfi>ri^ima,ermmica,cheefia delle fierrr- 
mine , con tutto ciò tiene sforzato taholta àcedere,t!^ 
rederfilor tinto per amorC‘ cop,tr molto maggiormente 
hahbia egliùoffanza tu cuori degli huomini, e^uado fi di- 
ce hauer ablaffiata taltèrezz^ degli Vei,& addolcita la 
fierezjna Ì Hercole , & tolta la crudez^ di Xenocrate, 
^ l^ fapienza di Salomone . ^er tnfigmficato di tna 
yNiicL hellifiima imprefia ,fiu parimtnte la medaglia de ifiifei 


• > 
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fopék deil'JndU» di cui fucemmo mcntume duanti:neU 
l^c^udi 'mxAdcùmo^dtìld mamerd,che da, ^hmo V/V» 
daJcrUio , piega la tefla , tr mette' l corno nd cantaro di 
3acc0t con/juefia iterinone greca N 1 S E O N. Veda 
epual figura ficauano due fìgnìficati : L\no fu per noti» 
ficarefuefla lor gloria al medotche effondo ejueflo anima- 
le^tP' dfm corno tanto famofo contra '»elem,pa propia- 
mente natta eù ejuel paefe. Et l' altro figmficadoiche 3ac 
co t loro peculiare , & antichi fiimo Idolo , xon la Virtù di 
quefio corno confecraffè forfè ilfuo funtore . ^a tenen- 
do a tempi moderni, per imprefa molto propria hdno pre 
fio alcuni l^omeficif jdlicomo , ^particolarmente Cle- imprcf» 


mente UILGr Taolo III. huenini prudenti fiimi, li /jua fé v iT^ 
li, fecondando a ijuede autorità deda (aera fcritturaiyof 
Jero ftgnificar per f .bicorno, la efaltatione, la forzéM 
^fHtia,& le altre gran Vrtù loro. Parimente la impre 
fa delf antichi f ima, <sr nohiHfS.cafa Criuedi in Milano , imprea 
la cfuale iduflrl) prima CelefHno ^apa IlPtr bora lo li- criSit 
hffh‘ifiimo,&' Xeuerendifi.Cardinal Criuedi , e fondata 
affai propnamete nede Vtrtù,& fìgnificati di ejueffo ani- 
maleiperche titne'm .Adcorm,ct vn motto accjui fiat off 
dai loro progekirori dferuigi del Xt Otriffianifiime in 
ijueda lingua,? OV K. SAVVER. LEAVTE. 
ficandoihaiorlr,0* la.gran lealta,ch'eglino heblero \>er 
fo il lor Signore „ T^iu particolare, ^ piu chiaro lignifi- 
cato ha yna imprefaahe frale óltre pone il^iouio di 'Bar 
tolomeo dal Urano il tjuaì portaua 'vn ,y4licomo,che chi '"«<> 

^ ^ motto 


% 




Terza parte 


M Sam- mofra VeNENA FELLO. Et il 

mente tha pofio ancor egli fra gli EmUemmatUo il mot 
/o.PRAEClOSVM Q.VOD VTILE. Z3o«r//»rr 
de^che le co/e, nelle ijuak conpfle U importanza della 'id- 
ea, &gh fmomini di gran )f altre , fon meriteuolt di gran 
premij. Etjoft potiamo conclnudere per eiuefle figure,& 
ijuaft per \n commun confenfr.che le '»irm dell' ^licor* 
no freno 'reramentegrandt , fr come tuttauia le '^rrema 
frecifrcando chiaramente ^ , , j 

^ Le PROPR IETA' MANIFESTE » 

dcirAiicorno . à 

Qy ANTO alle proprietà naturali dell ^Alicorno, 
e dubbio, che, altre fon ordinarie, <sr che (Spendano dalle 
qualità manìfe(le,come fono di ftccare,ajiringerefir ft-.^ 
mili: 0' altre fono oeculte,delle quali dtrtrn poi. Il come 
fr^^ndo che da tati autori fopr anominati e 
«o, defcrittOj0 particolarmete da Fdete,0 per quel, che io- 

hof^otuto conftderare per alcuni frdmtnti,et tazze predo 
fe,che ne ho hauute nelle mani , di quejii "Fr 'tndpi ; non è. 
moltodifimiledicolere^etdifofldz^ all',^uoriofroe,che 
eh fuori e pallido, 0 quafi à color di hoffo, fodo, et grane ^ 
0 non Jfugnofo, come fono gh altri comi,che pero fìrade, 
0 fr Ima corrì\n altro o^, fenzé odore, 0 fenza fapore 
alcuno. Ha qualità difeccatiua,0cofrrettiuamoderata 
mente: mediante le quali può egli far molte altre operài \ 
tionij: omefa il corno del Ceruo preparato, 0 1 ^mrio,\\ 

Vout 
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!Dmtefimd4jméèrtir Se cofe Ji m p»co moment 9 àhfi gU anticM 
étU'^ltcomo : CrU prima è , che no fi trnoua apprejjo 
gii antichi,T*e alcun altro buono autore, che \fajp[^ii» 

Cùneo jnefempkce% ne combuftot ò Sto inpotuere à bere , 
jV perche sepre dehero fe ne hauutapochifiima copia: fi 
ancora perche rtJJ>etto alle cjualità mamfefie , che hab^ 
hiam dette^juppliua fiufficientemete il corno del Ceruo,et 
r^uoriotche fe ne truoua per tutto, JleCa la riputatione 
deli‘,Alicomo,tuttaenata dalle proprietà occulte ,le qua 
h a tempi ptu moderni , feccondo le hifiorie fi fono in effe 
ritrouate,6r tuttauia l han mejfo in maggior prepo, che 
fe ne fon 'cedute pmfi'diuerfe ejf ertene , come apprefjo 
fi dirà. Et di qui confeguentemente fi chUrifee yna ciur^ 
meria,Srata fino aldi dhofdi dalcum,che fentendo efi 
fer i flicorno comunemente tn ftgran coro , mojU dalla a*Ali. 

auaritia hanno pofii innanzi certi frammenti, come d m 
corno abbruciato, et per colorir meglio la fronde lorof ha 
no tuttauia predicata per medicina mirabile,et preciofa 
cotrai\ermi,et cetra 'veleno, Et mi marauiglio molto eh 
alcuni valenti huonùni,che a' tempi noflri hano iìlufir ata 
quefia prò fe filone de' iéplid, che ammettendo loro inprat 
tical' flicorno contrai veleno,Cr cetra la febre pejhlen 
fiale tm habbin pero rigorofamente [coperta, dr pubìica^ 
ta al modo quella fraude, che tra tate altre hano fin qui 
c’ómefla quefli fciagurati,et che e' no habbin fatto altrest 
ddigétia di chiarire, qual flicorno intenSn e fi douer- 
fi'vfkre in quelle loro copo fitioni. Cerche , olir a che del 've- Faifo Ali- 
ré yAheomoper efjer cofa rardt (d prectofa,nofe ne può due forti. 

41 2 haner 
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eproov 


LVfi»dei, 
falfi Ali-, 
eprni.. 
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^/fuer fimnfer mdm <Ìt. ^rìnàpi i chHm c^npJné/Sù 
inutili fr amenti yCùnofcerÀ chiaramhe.che non fino ahrt 
che ò pCTzitt Onorio tò altre opa abbruciate forfè diepUl 
che gra beflia mArmafopiu tofio 'ma miniera é pietra fi 
fatta . h \edeli ffà mamafeeda et vn animale graép» 
ma difott errata alia campagna /otto a venti braccia fra. 
certa ghiaia , la eptaleper efferui fiata , comepareuak. 
centinaia degli anm^ vi fi era tutta calcinata in fuor chi, 
i dentiti perche era difapore afeiutto» & afiringentei, 
tr che adapròua mejfo neltacjua vi boUiua dentro gA 
pezzo j intft chi tvfaua per flicorno , ^ fiecialmme • 
centra ài vermi. .^Altrj dicono t ctje ejuefiiciurmacki)^! 
portano anco yna certa forte dt pietra per flicorno -il che^ 
auuerii molto bene ildotti fiimo 3rafauola neltefaminr^\. 
eh egli fece molte accuratamente de t Seplici, dici dolchi: 
■m vh r ^ m mjr m ùgU tSguiuH^vmd e a rto per ^heomoyna 
materia di pietra. Et io di no poffo anche far tefiimma^ 
'xapet' vdita da huomini degni di fede in Xoma, che fe ne 
caua mpiu luoghi,et particolarmente in Calabria Jonde: 
fi porta da Ciurmadori, tr fi vende al vulgo per corno dii 
Liocorno, che efacilcofa à pervaderlo, per effer quella: 
miniera^come Jt mofo abbrunato, & fcàgtiofo,t^ fecce , . 
chernefja nell'acejuayfimilmtnte vi bolle , lo ejuale harme , 
tuttip^fegnoinfadibiledelvero.Etancorcheejuefiirot 

tami,o fien tCvna pietra fi fatta, o di qualche ofjo bruciaf 
to.o calcinato , fi po fiino adoperar doue faccia Infognò di’ 
difeccare, Cr ancora contra a i Vermi, fi come anco fiddp « 
pera il corno del Ceruo cUufio, tr t,Auorio, <^gìf altri^ 
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• flicorni in moJaàlctm^^ che il >ero JXhcomo iiónì 
yefmtem>fi,^u 4 to\ilhfMeftdlirdmam/e/l^^ 
ttn^tmdile^l^etk occìthhche rwefjofiritrmttidm^ 
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' LE proprietà! OOOV'LTE 
ì ^ dtirAltcomo.. 

< \ • . ■ . !' 

^Qv AW T O ^tllefi^opritth icènlìte ,ì ^j4Unìin^ 

temi cfui ^ < Medici tmderm mcffo 

'thè Ifdofme.efempliciiO cmpofHcontrayélènòì^c^i^ 

itdlrfthripeftilenndthctme^JamiodHcoilScloarnfe'^ 
nojd terrdfigilldta, i/rdmmemiprecipJfyilLdpù laz^- operano 
lùil c»mo delCeruod CùrdUh<S' dltreftmilijde^ftitli éf 
yfeitmente fi può rendere dìndrdgiùne,feno^chepamTd^ 

IÌ 4 flieffemt<^diftèd formdndturdle.ctdntp^Ataù^ 

nhdybidmodim^dto . ftefuppofld ddun^ue Ik efj^ 
nenzd di mezzSi delld ^udìc non è mdeftrd migliore nétte 
Cùfe dubbie , fi pofjono okrd db dpproudr ^uefle occulte 
proprietàco /jualche bùond conietturd. Etpnmierdmtn .ejeiie 
te^dnfegno pdre ime che fid,che m ejueBo tomo pam 
dlie^ Ksrfeindlatc 'drtUdl ntrouarfene dirddòt& copri 
faùcd^erchesome akrd-uoltdho detto Jd Vlaturd non ^ 

fftotejper mai abbondante in certe cefi d'fmportdzaidtni ' 

che i cofiume di ffinctpe.&'ébuono ecommm,ched^ 
ne occulti i fuoì tefin0"le fue cefi piu care ne firràphfi 
neoh fiudipm fepretÌ;ciif?Ìa natura nonècopiofa pertièt: 
^dé'órOtdeSeièr^te-delU piètre preciofi, ma fi cinte' 

Ik 
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{gfrihct con Imgd/aticd 4 ^, nel corfoà molti feco&^ 
co[i quelle tiene ofculte nelle intime 'vifcere deUd terrn , § 
nel profondo del marcio lemdnda ne i deferti/9'per hto^ 
gU inacce f tifili , come^^a^biamdettO: dell'alicorno , 

**■ Sigiuécano ancora dalla foHantta: fìcome conftderan- 
do noi lafùpiantia deJde pietre prejàf e snella cm compoft- 
tiene fi y>ede affai diforma»<Tpocod\ materiati' quella 
puratflendidafirf miniate à la natura delle felle , chi 
negherà,cheine(fefeno \erameme \irtù celefiiit^mèpa 
***• j^ii Btchenofa'oerofapprouamifauicoqutfaaltre^ 
ragione tche tato operano quefle cofe preciofe colpoco,qi^ 

to contaf aiy<srtahen}tchefolarnenteapplicataaiòal^ 

tramète che la calamita tira a fe'lferrotcop quefe tirar 
no occultamentefo 'oelenofo firito, ò qualunque altro hn 
“ mor nocino , Cr contrario alla wa . St conofeano anco 
aue fe virtù iter gu^ he/erno dieccellenzei y che p vegga 
nelle fatteti efleriori, delle derftà pulitezza, odor e yjapo 
rty& colore :fi come derffmo /ir graue è quefoy come 
non e nejfun* altro corno» h 'ianco difna materia, puro yVrù 
forme y& Vnfolo in ciafeuno y^licomo . E>tdi piu , come 
altaméte difcorre ilfapiétifimo ^uicennanel Tratta^ 
lo delle Virtù del cuore-pnirahile virtù p dice quelloyche 
operaeffetti di caldezzé*^ nonecaldo^dtfreddezzé*^ 
^ nò e freddo. Et opera altresì a tjueUcheVale di fua pro- 
pria natura/sr non aiutato dall arte» non comlmlìo, non 
lanate» ne prepar ato»come del corno del Ceruio p c'ouien 
fare. Z?; modo, che p accordan conEliano,( 2 r co Filofra- 
te tutti gli altri autori, che quelli antichi Ite» Cr Principi 

dell'ln- 
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Jfff Indutapprefjh de tjudh fi htbbe notitia dalprmàfm . • t 

di^ueftvcormpreciofotfènefdceuanfarletat^Jeepta • ' 

li àdomàumo con cerchietti doro in Vìtrle fo^ie ccnue» 
netnli d Trinciai, con jueVe beueano per \>n ficuro an^ 

tidoto contrà opmfòJ>ition di Veleno tcotrd U machet^^ 
cim^dlojfdfmOiContrdlmdl caduco t tr contro doptama 
ièmfdndbile,ipéalihog^fono ( àrem noi) le fcbrtpefiiltn 
fidlt, \A ^uejìe hiflorie concorre poi t e^eriehza,che al- L’efpcrieo 
lì^occafioni gli^ediciharmo fatto, Sfanno di qutjlo cor 
ho, (piando ne poffano hauer commoàtà. Et qut loffio à 
nominare infiniti di loro, per hauer de fiderato ancor io, 
th eglino mi hauefjero prouatàtfuella loro pr attica, et gtt 
effetti , che pongono delt flicorno, con gualche ragione, 

Quafi tutti (jueui , che fcr mono deheleno, Cr delle febri 
peflilentialiin pr attica fappruoudno. Tra i ejualiildot- Marfiiio ‘ 
tifiimo J>ttarfilio Beino rte ferine con affai belle ragiom, I 

prima nel libro i ii.del modo del "piuereyna 'r>itdcelefie,do 
ue egli attribuifceàeptefio Como virtù occulta, tSrcelefle 
à operar mirabilmente . Et dipoi il mede fimo conferma 
per commune vfo de i ledici nel libro degli antidoti co- 
tva la pefle , // *Brafauola (come di fopra mi pare hauer u Bra&. 
detto ) r approud ancora eg(i , (Quando fi pofia hauer dèi 
buono . Et il JKtanhioli infiememente lo pone negli an- 
tidoti contra Veleno , JxColti altri moderni, dP' p articolar 'li . 
ihente^luifi MundeHa d autorità /altri, pone t \>fi dét j, 
corno Stdonocerote contrai Veleni^ dr c'aera ilmorfo </#/ della. 

Con rabbiofo, &• d altri animali veleno fi, & etiadio cotrd > , ’ 

I verrmm,dsrfuoigramacndentr: mane ferme conpocd • - 
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1 Medici hàuerlo mai Vtp , ne conofctuH^^ 

di Roma. I ^eMci ek Jianut^ de* Ì£Ìn eccellenti , ne ^tncer 
lorofoJ}efi^ ferJ74Her/enepocdcopU dettero ijd chedmf 
Spot 'i^A sd^one , c^he per lo Più fi Ufciano condnr^d 
i potuti hot termrùt primo che fi. venghi 4 in medco^^ 
mento cofipreciojitche o non Infogno pm» omn Ifojlou ^, , 
^i modo^che chi dejìdero y>eder eh ejueJlo corno efierie^ 
re,i- ; , ^ptt* trito,deueonco perfor» che non fi può far di epé^ 

fte loprouo tutto IditCome forfè fi pm far dede gemme» 

delle pietre preciofitCr dell'oro »percffereglid[\nafieféi 
£ii’AJlP ^ gli anni pofioti certi mercanti Tedefchi )ierf 

corno, nero ò offerir V» corno d* flicorno à certi Principi in Ho 

mOf'onoperouuenturadegll fopradetticomi,che bora nò 
Ifoglio nominar e ^ nechiedeuam nouantamila feudi . 
Alicorno ^ III, Tnoffofidimitatione di quei grandi Im» 
0iui?in che nomina (fileno défuoi tempi , ^Antonino, 

Aetarco,^' Scuero,dette prmeipio di f aretina Spetieria 
S cofepreciofe nel falaz^ Uaticano,&'fra le altre co’> 
prò dacerti mercanti 2iagufei)>n troco d Alicorno dodi» 
ci mila feudi. Vel quale io foj che Meffer Agofìin Hic» 
Vrto,tl»chi»medico in quel tempo di S.Santìtà, vjo darne in va^ 
Euicoroó rie occorrentte»quado 'onofcrupolo,(P'jiuado diccigra» 
malmeno jO co Mm , 'o vero con acque appropriate al cuo 
' ' • ritdoue fofhfiatagrdfehre , & lo dauapiu Volte hifo» 

gnando, con felice fuccefio di molti ^che [campati per ciò 
dagranpericplijancora vinone. XJn tronco d Alicorno , 

di Trento, cott ornamenti ricchifiim digemme, &doro]t chemeri^ 

tamtnt. 
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fnthe*il^p9miim4&4ou 
fU Jelt4mmUt^lJi^hatlnrMcao 

JtfUro Uioico^t Ttpt^dmtme ptr tìtr* 

Ut0'grdite4^gmfd dimJÌM9rio,Ei dtretkf nelle occd 
poni ^importdnKfitque/bimon frincfe ne fidjldto liùe- dcuvuw 
tdUpimo , corneali e J^àdo mtmu lecoje»iopojjò df- 
fermdr queflo tUfud ej^erunii^,ehè preferiti dlcùm Sipnn 
ti^fecifdrqHePdpruoudifece dardelt ^rfernco kdue Praoa»ét 
€9kmbì,^dltym poi fece mgoUrequdTUo cdptrebbem 
>» ^0^ di qHelldrdMHrdJilqudle doppo diami decide- icno. 
tifi rifem\et Vipe-JCdltro rimdfe morto in mdco di due ho 
re , hd ddto poi più ')folte contrd fofpetto di \elenOfCon 

trd ifùnghitdlle petecchie fir étUe fe^ipeJHlctidli,per U 
p'm cobuonipimifuccep, Etilpmiglidnte effetto flhddd 
fperdr cto^ hlicomo Verojdto maffme à luogo, e tepe, 
et co quduhe rdgione,e co buonorehne di yomitiui,et d el 
tre eudcudtiom,e confortdtmJel cuore, fecondo che ogni 
prudente, <2^ buonMedicofuolfdre, 


LE SVPERSTITIONI CHE SI 
dicono dcil’Alicorno. 


iSMiu: 
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MA noHoJldntile dutoritùdegUdnticln,etde* meder 
m,e ednterdgioni,fS^dltre pruoue , U onde dltrui do- 
urebbe effer del tutto rifoìuto delle proprietà di queflo cor 
nopredofoitdle è Id corrutteld,e tdntefono le imperfettio * 
mhumcne,che pero non ìrefidtojche non p fieno dette, & 
frtdute di qmjlo corno ime Vdmtàvo^dri, £t quefio 
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,émtenHe ^ pmtf it éffrefjtà gthJ^x 

^eg^èndo futile genti che i. kettT‘PrvÌmpi loro ne tenet^ 
m s%grAcomQ,& che ne ftueua féerie nelle^Ué^ 

feb beueécnoti^mét 'virtù 'in 'méùtrd , che per ciegb dttri 
huironttcome è cofiume dehnke Ufeurfi tirdr dalldo^ 
mon foldfenzé hduerrigmaraó dUd ragione • fi dettene i 
' credere^ Cr preMcdreb/fuefio corno tutte quelle mer atti 
gfie,o più topo fcioccherietche per V» bel parere fcrijp Fi 
lojlrato « Che chiuntjue heeua con efuefle tozzi >era ftcnro 
che per ^fuelgiornonopoteudeffèrprefodd alcuna infera 
mit dine imhviacdrf/S^sincorreffe pericolo dieffer fe^ 
t/ito jnonfcrUir ebbe dolore alcuno » ne temerebbe di niund 
forte divelenotet che \fcirebbe del fuoco fenta offeja alcu 
ffOt. B'/corfafoi ijuefld 'voce popolare più inna^,e credefi 
che no accade in si fatti bifògm ter S efueflo corno per boc 
fdio m 'mfufioneà» inpoluere^eome fi fa de gk ahri anrido 
^ti:perche bafla che altrui lo porti addojjò, ot habbiapre* 
finte, pero chepofioliinnanzi il )velenOfnueflo corno fa due 
effettitoch'egìifudafeyerametemefjoin'vìuttazza divi 
Segno de nofo dfocijua "pi bùUc dctro. E co queflo i Ciurmadori hdno 
***fjjò inriputatttneepue%r rottami dóffò,bdi piètra,per 
*>«• 'che ù <jueì bollire che formo nell' acqua,doM à y edere aUt 

genti che fieno pezzi delyero ^^ilicemo, tutto che cjueBo 
medefimofa ogni Spodio, ^ognioffo abbruciato. J^afra 
éiuefle maramglie,che co fioro allegane , perche la y triti 
habbiafuo luogo intutte lecofe,èSbifogno rifoluertrediib 
Tre èib- bif . L'yno fard J egli e yere,che epoeflo corno fa contro i 
ogni yeleno : l'altro , fe è pofibilt che e' fué a la prtfentia 
del yeleno fo che boUapifio in y'mo foin acfta: et mima 
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VELt^mnrv^Mtìj^MiXcoK. ^ 
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•uìhv. -.Vv v»^,!tobcra ognm 

i'ìf •' . : r-^ xixwì v-v^vf ^'V •. ^ 

A ifMcdcifiiifeBttk 

lise che t ^BcomeX^uiU fi ifc^hd dhf^ ^mmSn v ><^44 ]" 
tentr^é^yeUnoiperche^fi cn^der\ebe ^émenatts 
Tié^lid impo^Hi 

ìi*Ei U rdgìonèèipteftéfjper ciò chel egb operd m 
perle^$é 4 lu 4 fue màmfejiii ì per Jitd preP^d occttkd:^ 
fe perijudHtd mdmfePd , cerne èìMrptrthe egbfdcdbb 0 
ftrk Juaque corttrdhelem eli ^udhtìtJreeUd feldmeteje 
non contrddi cdUo.^d /egli eperd per yirtù preprid ; è 
A hfogno,che cufdccid ì per eccuìedcouerùen^^ é/con 
nerue^ ch'eg& hdhlnd col \eletroJe ejudli chUmdno i Cri 
ci jympdtlmtet dnùpdtlndttt per cife^t^te hdrk ejuelU 
conuemencd conyrtd forte Jiyeleno, Uqudlenóhdrk con 
yndltrd. 0 yere (i contrdporrk d '»no,tP' na d \ndltro:dU 
trdmenteddtOt et rum corKeffò, ch'yttdiftejfdcojdhdlflìid 
poffdnzé k corurdrij igudlrrrente ,ftperuerti^ 

rebhe ogm ordine di ndturd , l>lon S meno, per forti^imi 
drgomètitche ften qitepi,intefì bene, &• kfuoferijo, no ojld b». 
no punto . ‘Perche ,per toglier vid ogrù conte fd in due pero* 
le\dltrd cofd e k dire eh imo dntidoto fd di polld,e diritté 
mente contrd ogm forte di yeleno,^ dhrd ch'egli confort 
tiilcuore k tède, eli egli fd pojfentek ref fiere d ogmytle» 
no . Procederk f ergumento fdtto che per duuéturd nef 
fune dntidoto redimente hdbbid yirtn froprid k dfirug* 
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gire ogni ìxl^ju^e m0kmemme.fif ctntridy.cà^ 
<iff,6r conir dlfreddo,o corrojtuot « ^firmtmo cAV (téU* 
Ma n^4^(ofiicM^ih!oÌivrì^if^^ 
rAÌfacoltÀ conffirtifl ctooniiinfoniohc JiJeconcUrUdttin 
ne (come dtcAno i Medici ) y>dglU c'qtrA ogni veleno; ejue 

ontrAf!^ 


ìikto^ Vdleffexolura.ogm vjeiemoJ^ contmo xhrp A 
gdfjero ddll’vnA pérteJeÌ4ltrA molte ntgiom,e che jjnÒAk 
raeMe.ikMetr^{o»chefo^4t}mltepofi4jettuto4fiùee^ 
ceHettudttntttieenoft dimeno fìritxouAffe SpocaVédort 
contro i morjì delle Viptrejt et iltn AmmAli Velenop , p 
ndlmente venne ^ndromdco^fìimopfSmo metpco nltem 
poJildjerone^dAlijtiAlefn copoSÌA U Trine A^e fu riceuio 
M ApprtìUAtA cotato AppUufotchene fitronofAttipot 

wi,et c'op.oftiom helhpime. Le (puh/urono pofeia riceuu 
te dn Qttenot.ee durnm Anco, in quetU riputAtiorUtche U 
TrtACA fÌAVnoS ptelliAnùdotieccellennpimh che c“ofor 
tAndo dtfuAproprtAiVÌrti*,etpoffAnz^ le virtù del cttore^ 
«Corto tfAhLtAAncoJòrré^direpBencontrAogniveleno, llmede 
?cf caowè fimo diremo. delts>dlicomOtil fuale difuApropnAnAturA 
ér pofJanzA pigtu U protettione del cuore ^ egli dn forz^ 
A poter re f Ber e J ogni violenza» cheghpoffAfArtéiuAl p 
VogìiA forte di veleno. e nonAltrinuti che vno,ArmAto che 
egU hJidifendecontrA ogni forte ipArme,cosi il cuore con* 
fortéto per cfuejto Anttdoto,nó lopotrk offender neffun Ve 
tenojò cdtdo che e' ftAth freddo fodAltr a nunperA. In f 
fomada i'imendech'egbpAcmrttogmv ' 
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SE £ POS&IEILE CHfi L'AL^O.QEN.O*. 

. ik4iubchtboUs^prcico(i»<^ vdcQiv >V 
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A Lli*A\tT;Ib A fyQfpfiéJiiffitiU thf tytìktmK 
0 fuMl* frefhttU 'dflVeltncit^iht \<n^ 4 hOirj^ ì>h 
hàtma 4pf^jj$écmlH tÒ4n^<k€n*^ 

i^^cìùchtHJudwti^tUo.hurìrffCo» eccitato' 4 àIÌì 4 
potitUren^tiudtet ÌegetàtÌHa:m4 f flicorno mac4 et o» 

^ fotentUfen^àu4itÌtegetdtÌH4t rie imo operar ifr alcto 
ftro^frtrf&mcipi»mtrm^eco i OfepHre U^go y>uol che 
i fudxt^ueflo duuerràforfe mijnefto corno per accidente:, 
tenciofta che tutte le cofepHlite»etfifattejcome il vetro p, 
^ifftcchiyetH marmo, peropni poca humidit^che pigline 
dal[aria fleffa mojbrano difudare . E* mag^ormentep» .. ^ ^ 
fiuvnatauoladiviuande-Jouemi'ireggiarnùtnamfeJla^ c ^ 

mente, che'hapore,che fi lena dalleviuade calde, fa appi ' •* *• 

ndre(checo/i v/ano di dire) hetri, efimigtiatementeap 
panna di <juedahurnidità,chepighat^ic<nrno^C'ogm 
altracofaterfa,epulita,chegBfaprefente. Contuttefte ^ 

fo cofloro tinganarto grojjamente : perche tutta Ufortp. n. dn^o* 
delle lor ragioni corfi^em^tjlo', che Ifudoùfta effetti, 
deE anima j& dt cofa vmete'.eauiuiio riuolgo t trgometo 
tutto cantra di loroje dicofjilicomo noni topoyiutntn 
adunque e' nonfuda propriamontii ne fi muoue da princi 
pio mtrinfeco,ma per effer pulito ,efrefco piglia di fuorn 
yia quello appannamento ddlTaria,e dal 'Vapore, %he mdp 
parontUrùf arche faakKc,chefudorejt$ viédetaéfudfl^ 
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rè. Sidmoffùjt <U protmeù occultd, o ddfut prìnctpio in 
^tìlo hum«re,cftÀ diSd fédlìÙ del W:> 

leno/kè 

Jcdr U Politez^ del corno tcome fi vede emdememete,che 
iMVìflid^ynddontU^^^^ ^tfcàUj^uhto 
eÙnpndt^i&'feccdddi^ùltetefndnudómèUàf 
Jìdperdiiro dif 6 d»ntt*i fUficecuttdfùdJtyoglidcMf^s 
éeàfdùUiòìHiniiìeuanm èMfdydkdcke 
Cornetti ^ rtfer'tjco. Et in cifehndtioHe dx ejuepe^^ 

òf ferpen mtrouo che delld medejtmd proprierètdi fudare k ìdpre* 
Sin?;^*Ì!^ fintid dèlvelènoinelviodofoprddeuo ,fono ccrri comem 
*««»• del ferpente Cerdjlef de' tfuÀ ferme dietro iEbdno dei 

ùdtore nel hkro de' venem, che per epuBo effetto i Trincia 
pi nefoUdno fdr i manichi de' colteUuche tentano in tdun 
U. Il medeftmo dicono che fa vna forte di Viaffnn heretti 
lingnafer ^ fcwrOjche dimandano Lingua Serpetina^ o Lagna di 
p^na,ò Ldiperaja anale pero ridotta àgnifa di piccola faetta /J- 
Tìpera. f. 0 f^^^yjjf^y^^^f^fjffidorOted argento hé. 

yiffa fra le cofepretiofe et alcnni T^rincipi; perche dicono 
ithe qnefha parime te tenuta in tauolajuda allaprefentuo 
delveleno. E coft io concludo, che ejuejlo non èimpofibile 
.«wk-»;. .J. dèltjiiicomo perche non è veramete [udore ,ts' maggior 
niènte poiché* l medeftmo effetto ft vede in altre cofe^, . 

SE L’ALICORNO BOLLE PRESENTE 
n> s il veleno. 

V- ■ ' 

Similmente chehoQa ejueBo corno /tflo nel vU 
- no,o nelt acqua prefente il veleno pm fA molto bene, 

& 


wmytmm^tilfQlUre nt^M/jiùrU ftc 
%ifèéfi9pù €ofé co^ùft^tfme tojfddhn^te^i cofm, 
. i» cékeM cenerii<P'hnMH^tMominon Vdlfìerù tdrn 
mmo , adunque t ^Rcomofmfdicmente ntn vi Im>ÌIì, 
^Anzi di comrdrio^uefio mnfolo è vere^md di piti dffìtr» 
mine £dii liuòriifliitioAjchè^ef&i itfép» ifJéfUidtt i 
conofeer il Ùrùs^Àhcmu ddLfdifif\tt entpwfMl fègno,dl 
eunifrdn^idehern\:AÌ»CMin{e^^^^ dppreffi 

certi mercdnti in ‘PdA^»olered quello intero^ non fon co- 
huilifnt cdlcmdttnltrimemitttnàricùmenolpàHi HeDifi^o 
iolleno emdememente:^Et cofi diremo cìoe'l bollire nell'dc 
qud e ben egli effètto comune dii jdlicerno^^^'d molte cor 
fecombuih/opradetttimapfrfegno diffmtiu» l^bcor^ 
no vi bolle femplicemente, &noH cobuftoiVdlqudle eff'et 
co (i viene meognitione chndqudlitd mamfeffddi queflo 
como^h*egli babbi qudlitd/nolto dfemttd»e àfeccatiuiy 
onde può egli valorofameme reftflere alle putrtdim,&cò 
ftriredivemùtdi Velem,&' alle petecchie ff come il "Botò 
etrmenOtC molti dltnantidotiin ciòftlodamt^e^ yfano ei 
munemente ,per £feccatitfi molto eccedenti . Senzé che ò 
futk f^bcomotò nò fuduet che bolla fo no;certe cofe pfat 
te dlnùepareret che dltenerle per tedi nÒpregiuthea add 
Veritd^ettorndilcrederlemgrdpvofftto^e bendeUd repH 
bBca-nò deue alcuno difanointedetto cercar eà nprouar 
le con ngor dede rdgioni: ma piu toflo det^ toUrdrle j 
ammetterle diferetamente, almeno in gratid de^T^rmàpt 
liquali e bene che ft compìacàno di queffa for buona opim 
ìùone,sAneiffamo obhgatià còmtmevtilttàdifcriueri^et 
SperfudderahulgOtcheìpueffo^t ciò chip dee deltJiB 
" ••• tuhu 
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«Y^LtIMAMENTE chtfprothm* frà le vir/w J4 
"C^MtmtcheelÀìftéffecMxiHeilttee^feft ejjerfi 
euro per ijuel^omo Juòpù forte ^infermkk/^ che no» 
gli poffk nuocernejkocojne ferro ;ne Ifeleno» ne duuerfitd 
dlcund . ^ quello (Uro U prude ti&ma rijfoSld di 
poUonio ThìaneotConUqudle conmuderemo quejlonom 
fro rdgiimamento . Il quale ( fehondo che Ftlohrato re^ 
cita) hauendo ydite con maramglia,e confiderate le gran 
ymùtche in quelle bande fi àaeuanoM Abcomo,adÌ\^ 
uoadato dal buon VamideBlofofo hkùano di quei 3raer 
mam, seglideffe fede àquef che f dieeua del bere m 
quelleTats$»cbehauelJe tante fegnaUte yirtù ; (jlip^** 
ferro fede ( rijfofe Apoìlorm ). quando io intenderòjcht 
qufiT^rincipidelf Inaia fieno nati non mortali» 
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Si i reduto l’Opera dcirAlicornó dell’Eccellente M. Andrea Baccì Me- 
dico,& Filolofo Romano, & pcrcBe drentoui non ciò colà cepugnanted 
k Fede , & alla RcL'mon ChriAiana , però diamo Ucentia , che fi polla 
' ftamparc,quòAo di detto di (òpra. 
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